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AL LEGGITORE 


GLI EDITOKI. 


j/4rìtico e divulgalo è V arlijizio degli 
autori che protestansi col pubblico per 
un qualche accidente che abbia porta- 
to in luce una loro produzione , ovve- 
ro fingono essere stati costretti a ren- 
derla pubblica per la forza del pre- 
cetto o del consiglio d' altrui. Gli unif 
cercano associare insieme la vanità y e 
la nujdestia , gli altri vogliono preve- 
nire il lettore coll’ autorità di quel giu- 
dizio y cui dicono essi aver dovuto ob- 
bedire . Ora per non esporre V auto- 
re al sospetto d’ un sì meschino ritro- 
vato y e per non tacere di quelle circo- 
stanze che possono aggiugnere pregio 
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a questo nuovo tentativo di versione , 
è nostro debito 'palesare V occasione 
ond" è nata , ed il perchè si presen- 
ti come un parto furtivo . Nel che fa- 
re , noi trasporteremo per alcun poco 
il pubblico fra* privati e soavi colloquf 
d* una congrega di amici y i quali servi, 
rono di stimolo ad un tale lavoro : lo 
renderemo testimonio delle nostre do- 
mestiche affezioni t e lo accerteremo, 
che lungi dall* affettare modestia noi 
corriam dietro alla lode , perciocché ri- 
putiamo vanità il promuoverla per se 
medesimo, e non già per coloro de' qua- 
li desideriamo che il pubblico pensi , 
come pensiamo noi. 

Essendoci inoltre rendati dispositori , 
ed arbitri d* una produzione non no- 
stra , sembraci avere noi assunto due 
obbligazioni verso l* autore della me- 
desima , l* una di fare per lui tutto 


Digitized by Googlf 




VII 


quello che può guidare i lettori ad un 
retto giudizio t V altra di salvargli la 
lode della modestia , se in questa cir~ 
costanza, e per nostro mezzo non avrà 
potuto acquistarne altra. Ma nello stes^ 
so tempo per non trascorrere in apo- 
logie f noi diremo solo questo poco 
della persona di lui , cioè y che egli y 
deposte le cure de* pubblici affari, com- 
piuto già V anno settantesimo dell* e- 
tà sua y e cercando onesti e dilettevo- 
li ozj y si volse allo studio della lingua 
Grecuy trasportò in differenti metri ita- 
liani la più parte de* poeti antichi y e 
non destinò queste esercitazioni se non 
al passatempo proprio ed all* intratte- 
nimento degli amici , co* quali egli è 
in società di vita . Premesse queste co- 
se , noi prendiamo la figura del tra- 
duttore y onde rendere ragione dello 
scopo che questi si prefìsse , allorché 
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intraprese la xtersione d* un poetai già 
prima da tanti altri tradotto ; e nel 
farlo ci richiameremo a memoria i gra- 
ti dialoghi e le amene disputazioni del' 
le quali fummo parte . 

È ormai manifesto , pe^ tanti pensieri 
scritti intorno al modo di tradurre gli 
antichi , che non è sì difficile serbare 
il concetto deW originale f come fare 
salvi i modi, gli accidenti, e le gra- 
zie le quali formano il carattere di 
ciascun genere di dire. Questa condi- 
zione è cotanto malagevole , che da* 
libri delle scienze, e delle arti, o per 
meglio dire , dalle materie di nudi pre- 
cetti in fuori , il traduttore s’ imbatte 
sempre nella difficoltà di trovare gli 
equivalenti a’^modi antichi, e di vol- 
gere nelle lingue derivale dalle anti- 
che le bellezze delle madri loro . Parlo 
di queste sole , perciocché le risguardo 
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come le sole consorti del gusto del- 
la Greca, e della Latina, senza conten- 
dere alle altre la forza del dire, la 
vivacità delle immagini , la nobiltà del- 
le sentenze, che io considero come i 
pregi di tutte le lingue , e come doni 
inerenti , in tutti i paesi , e sotto tulli 
i climi, alle facoltà naturali degli uo- 
mini. E affinchè questa precisione d'una 
parte delle lingue viventi, dalle altre, 
non sia giudicata parziale, e come na- 
scente dal pregiudizio di che sono ac- 
cusati gV Italiani , io dichiarerò meglio 
il mio concetto per una osservazione ^ 
la quale sembrami fondala sulla storia 
deW arte esegetica ingenerale. 

' Il primo passo che tutte le nazioni , 
dopo la Greca , hanno dato verso la 
coltura , è stato il trasportare nella lin- 
gua propria i fonti del sapere di quel- 
la su cui sonosi modellate ; ma ad un 
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modo lo han fatto quando hanno voi- 

A 

to Vanitilo alla scienza^ ad un altro 
allor che hanno voluto prenderne V e- 
leganza ed il gusto . / Romani non 
solo non andarono esenti da questa re- 
gola f ma ne hanno i primi dato V e- 
sempio . Da prima essi formaronsi sulla 
sapienza Greca, e quindi su’ bei modi di 
quella lingua . Livio , Ennio , Sisenna , 
‘Messala, ed altri, cominciarono a tra- 
sportare in Latino i fonti del saper Gre- 
co , e i loro concittadini , ristretti irisino 
a quei tempi ad una mistica ed incoe- 
rente scienza sacra , ad una cronolo- 
gia tradizionale de’ loro domestici fat- 
ti , ed a’ rozzi esempii delle degenerate 
arti tuscaniche , apersero V animo alla 
teogonia, alla filosofia, alla poesia , 
ed alle arti Greche . lungo tempo scor- 
se, prima che giugnessero a f ormare la 
propria lingua,- ed a spogliarla degli 
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antichi ed incomposti modi del suo di- 
re . La ferrea armonia della prisca 
lingua Saturala svanì , quando poterà- 
no essi convivere co^ Greci , ed allora 
1 Greci originali, già da prima studia- 
ti come fonti d" un saper mtovo , torna- 
rono alle mani loro, onde attignervi i 
precetti, e gli esempj della venustà e 
del gusto. Questo studio non sembrò lo- 
ro mai più superfluo , e fu compagno 
della coltura Latina per tutta la dura- 
ta politica di quelV Imperio . 

Due volte pure V Italia ha intrapre- 
so lo studio e le versioni de^ classici 
Greci e Latini-; quando ha rivolto V a- 
nimo alla filosofia ; ed allorché , ricca 
già di sapere, ha voluto corredare il 
bello suo idioma de" pregi degli anti- 
chi. Due epoche di versióni ha- pur an- 
co avuto la Francia; la prima quando, 
cupida del sapere antico , intraprese a 



trasportare in Latino i classici Greci . 
Quivi allora gli uomini i più chiari per 
ingegno e per lettere, i Budei, i Gil- 

lii, i Turnebi, i Lambini, i Petavii, i 

> 

Salmasii dissotterrarono tutti i tesori 
deir antichità . Quivi erasi anche vedu- 
to la Chiesa , benemerita degli studii 
antichi , invocare il soccorso della re- 
ligione in supplimento delV ardore de* 
dotti , esempio sommamente onorevole 
per la memoria di Papa Clemente e 
del Concilio Viennese , che esortarono 
i Cristiani a trasportare in Latino tutti 
I libri scritti in altra lìngua . Tornò la 
Francia una seconda volta alle versio- 
ni de’ classici, quando si volse a for- 
mare il proprio idioma , e di questo se- 
condo studio fu prodotto il bel secolo 
decùnosettimo , secolo in cui la Fran- 
cia per precetti e per opere di gusto 
sembrò gareggiare coll’ Italia . 
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Tulle le allre nazioni , con brevi dif- 
ferenze di tempi , non sono siate secon- 
de alle già mentovate nello studio de' 
classici , cosicché la filosofi a, e V erudi- 
zione non predilìggono uno piucchè un 
altro suolo della dotta Europa . Tutte 
ora volgono lo studio loro a formare 
una lingua, ed una letteratura propria , 
e tornano per conseguente alle versioni 
ed alla imitazione degli antichi, nobi- 
le ed utile corsa, nella quale le prime 
vedranno senza gelosia raggiungersi 
dalle seconde , se la medesima meta 
sarà loro concessa . 

Ma che è dunque quel che manca 
alle nazioni , che hanno già conseguito 
V apice della perfezione, e che rimane 
ancor d' intentalo in mezzo a dotanti 
saggi di versioni? 

Fra lo scopo delle versioni in gene- 
rale, e la peifezione di che ciascuna. 


XIV 


specie di prosa e di poesia è capace ^ 
panni che esista una lunga serie di nu- 
meri, de'quali ciascuno ha riportato una 
parte maggiore o minore , senza che 
ninno abbia potuto raccoglierli tutti . 
Se questa serie ridursi volesse a’ minimi 
termini, ed il problema che ogni tra- 
dAiltore propone a se medesimo volesse 
enunciarsi colla proposizione la più. sem- 
plice , V arte di tradurre , potrebbe dir- 
si, consiste nel trasportare conveniente- 
mente la sentenza dell’ autore . Ma sic- 
come la convenienza morale delle idee, 
e de' vocaboli è cotanto varia, e con- 
tiene in se la comparazione di attribu- 
ti, e di relazioni, che di rado comba- 
ciano fra loro , così avviene, che quanto 
facile ‘è il conseguire la somiglianza , 
altrettanto difficile , e forse impossibil 
cosa è , ottenere l’ identità . E se questa 
difficoltà , la quale nasce dalla natura 
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e dalla diversa composizione delle uma- 
ne idee è stata ravvisata fra’ vocaboli 
sinonimi d’ una medesima lingua , quan- 
to non sarà maggiore in quelli di due 
diverse lingue , le quali sono il riSidta- 
mento di sensazioni e percezioni d" uo‘ 
mini , messi in diversi tempi, ed in di- 
sposizioni .d’ idee e di abiti differenti 
fra loro F Laonde la convenienza de* vo- 
caboli è più facile ad enunciarsi in teo- 
ria , che a conseguirsi in pratica , ed è 
un voto piucchè una legge dell* arte 
esegetica. E però il traduttore trovasi 
sovente nello stato di colui , cui le vo- 
ci non sono pari alle idee , e propria- 
mente nel caso di quef gran maestro 
dell* arte pittorica , che innanzi a* gran- 
di originali esclamava : ali potessi io 
dipingere come veggio ! Ed il lettore è 
messo nella posizione di colui ^ cui il sen- 
so è maggior ilei giudizio , in guisa che 
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condanna per un cerio tallo morale 
quello, che secondo le nude regole do- 
vrebbe approvare. 

Nè quesla è la sola difficollà che 
s’ inconlri , perciocché olire non minori 
ne vengono dalla differente strultura 
delle lingue , da" suoni delle voci di 
quelle, da’ ritmi loro , e dalle leggi 
deir armonia, che il gusto, ossia l’uso 
di ciascuna nazione , ha stabilito . Que- 
sto secondo genere di dffcollà speri- 
mentasi soprattutto ne’ modi di dire or- 
nati, ne’ quali non si tratta solo tra- 
sportare l’ originale sentenza, ma tra- 
piantare in una lingua' nuova e resti- 
tuir vita a quelle grazie, thè il morso 
del tempo ha già cancellato . Onde è , 
che con una proporzione sempre cre- 
scente , sia men difficile trasportare gli 
storici che gli oratori, meno gli orato- 
ri che i poeti , e fra questi meno gli 
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epici che i lirici. E qui senza rimesce- 
re quello eh’ h stato scritto intorno al- 
la niuna corrispondenza fra’ metri mo- 
derni e gli antichi f basterà tenere per 
fermo, che ammessa anche come possi- 
bile un’ assoluta convenienza di voca- 
boli fra le due lingue , sempre ci tro- 
veremmo noi , in confronto de‘ Greci, e 
dei Latini, nell’ impossibilità di serva- 
re la dignità del verso loro , sia nel- 
l’ epopea , sia nella lirica . La conse- 
guenza eh’ io vo’ trarre da queste os- 
servazioni intorno alle difficoltà di tra- 
sportare convenientemente gli antichi 
classici nelle nostre lingue volgari, si 
è, che lunga e difficile è in quest’ arte 
la scala della perfezione ; che ad una 
perfezione relativa , piucchè assoluta, ci 
è permesso aspirare , e però qualunque 
nuovo tentativo non può essere giudi- 
cato supeifluo , sebbene i precedenti 
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saggi si tenessero come perfetti. Che se la 
lode sola della novità, e non quella del- 
la perfezione servir dovesse di stimolò 
a’ traduttori , non avrebbe ora V Italia 
nelV Iliade del Monti il saggio più, fe- 
dele e sublime delle versioni degli an- 
tichi, e non vedrebbe per questo mezzo 
trasportate nella lingua sua la dignità , 
e le grazie del primo di tulli i poeti . 

Se V espettazione non è la stessa pel 
nuovo traduttore di Anacreonte, e se il 
confronto di trenta e più versioni dello 
stesso poeta , già edite , avrebbero do- 
vuto scoraggiarlo da un nuovo speri- 
mento , meriterà almeno lode il tenta- 
tivo , di cui lo scopo e stalo portar la 
lingua Italiana a quelV estremo d" iden- 
tità che le viene concesso dalla mec- 
canica sua struttura, dal contorno de* 
modi del suo dire, e dalle innumere- 
voli seivitù , che V aso arbitro delle 
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lingue ci ha imposto,. Di coleste servUii 
non è la minore quella che esclude dal 
linguaggio poetico alcune voci riputale 
basse ) comecché bassa non sia V idea 
a cui servono . E però riesce sovente 
difficile servare l’ idea esatta de" costu- 
mi e degli usi antichi , massimamente 
quando sono da’ nostri di fferenti . Nel 
rimanente il traduttore ha cercato ren- 
dere la differenza de’ costumi, e di tutte 
le antiche idee , nella purissima forma 
loro, perciocché io tengo che non possa 
privarsi il lettore della parte la più u- 
tile di questa specie di opere , eh’ è la 
cognizione de’ costumi e riti antichi, de’ 
quali formasi sempre nell’animo del 
lettore una comparazione co’ proprj . 
Dove non pertanto la diversità polca 
render difficile l’ intelligenza della ver- 
sione, quivi il traduttore ne ha age- 
volato il senso per qualche vocabolo 


aggiunto che meglio il dichiarasse . Da 
questa necessaria licenza in fuori , la 
lettera del testo è stata la norma prin- 
cipale del traduttore, non già col ser- 
vare la posizione de’ vocaboli, scrupolo 
di fedeltà di cui può lasciarsi intiera 
la lode al Salvini } ma sì bene col for- 
mare alcuna volta vocaboli sinonimi , 
derivati dal Greco o dal Latino fonte , 
e piegati alle forme Italiche , giusta le 
regole dell’analogia e dell’uso. Nè pu- 
re al traduttore è paralo appartenesse 
a fedeltà di versione il servare tutti 
gli epiteti, i quali non aveano una ne- 
cessaria connessione col senso e co’ no- 
mi, mentre per contrario non ha tra- 
scuralo quelli da’ quali il senso piglia, 
un carattere, o il concetto acquista for- 
za . Una letterale versione in somma, 
usala maestrevolmente, e senza servili 
restrizioni , è il mezzo più conducente 
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alla perfezione, o sia allo scopo di 
far parlare V originale , come parlato 
avrebbe, se in pari circostanze avesse 
dovuto servirsi della lingua nostra . 

Ciò non ostante una grande dislan- 
za intercede , come V ho già notalo , 
fra ’l détlare regole e V applicarle , e 
in alcun genere di poesia questa distan- 
za è maggiore , che nel tenue e dili- 
calo. Come trasportare i facili e leg- 
giadri concetti di Anacreonle, come 
rapirgli quelle grazie che la natura 
non ha mai più ad altro concesso, co- 
me conservare i tratti di quella origi- 
nale fsonomi a , e quel sacro vapore, 
che al dir di Longino, da lui traspi- 
ra ? 

òe il traduttore avrà toccato quel 
punto di perfezione, cui fra tante dif- 
Jicoltà è permesso aspirare, la congre- 
ga de* nostri amici ci saprà grado 
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delV abuso da noi fatto del deposito 
altrui , ed il plauso pubblico verrà a 
sanare il nostro mancamento. Che se 
il lettore, non prevenuto da alcuna di 
quelle private affezioni, che hanno for- 
se influito nella opinion nostra , forme- 
rà di questo tentativo un giudizio men 
favorevole, sarà nostro il biasimo del- 
la pubblicazione, ed il traduttore go- 
drà della scusa : 


Non recito cuiqitam, nisi amicis, idque 
coactus , 

Non ubivis, coramve quibuslibet .... 


Vanne al traduttore , libriccino , ed 
egli in te ci ravvisi! Vanne accompa- 
gnato dal pubblico favore, ed incorag- 
gialo pel suo esempio a durare negli 
studj suoi, e a deporre la bella mode- 
stia che orme V animo suo! Recagli i 
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voti di coloro che amano in lui la vir- 
tà di Catone e lo spirito di Anacreon- 
le ! Sii tu con lui , e in mezzo agli 
amici nostri} (juale è il nostro animo , 
presente a* pensieri, e grato alla memo- 
ria di lorol 
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RITRATTO POETICO 


DEL TRADUTTORE 

» 

' ODE 

DEL cavaliere 

« 

ANGELO MARIA RICCI. 


I Tu, che pingì, ed animi 
La mohiforme argilla, 

Che in suo candor traslucida 
Trasmette una favilla 
Del Sol . . . mi pingi un’ anfora 
Devota a 1’ amistà. •> 
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Scorra au ^li orli candidi 
Un bel meandro d’oro, 
T’offra i felici simboli 
Al genial lavoro, 

Ed i color la semplice 
Ingenua verità. 


Fingi da un lato i Tessali 

Campi, e il Parrasio monte . . . 
E la colomba tenera 
Nunzia d’Anacreonte 
Sopra d’un mirto... e colgane 
Da’ Bori un ape il mel . 


D’opposte linee ed angoli 
L’arena imprimi e segna ^ 
Onde l’austera Pallade 
L’ arte a Gradivo insogna 
D’erger le gravi macchine 
E l’ ardue moli al del (i) 
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D’ incontro al par la civica 
Quercia ospitai frondeggi, . 
E da’ suoi rami pendulo 
Un brando vi lampeggi, 

E le bilance oscillino 

Che in terra Astrea recò (a). 


Da lunge, ove nell’etere 

11 guardo si confonde , ' 

Fingi di Pesto i ruderi, 

11 mar, le Brezie sponde. 

Ove di Temi , e Pallade 
Tirsi cultor vegliò. 

Al doppio rezzo assidasi j 

Tirsi, il , cui rado crine ^ 

Verde vecchiezza, e florida 
Sparse d’argentee brine, 

E tu v’intreccia il dittamo 
11 mirto i e ’l Delio allor. 

i 
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La taciturna immagine 
Àgli occhi ancor favelli , 

11 labro, ancorché mutolo, 
Al riso si modelli , 

Tal che deluso credalo 
Del Tejo vate Amor . . . 


Su l’ampia fronte il fervido 
Pensiero a voi s’aggiri, 

Ne’ vivi rai dell’anima 
Tutto il candor traspiri , 

E al dolce sguardo atten^pe 
L’Anglica gravitk (3). 


Del volto i tratti in metrica 
Proporzion disponi , 

Poi lieve i solchi accennavi 
Degli anni ... e li coroni 
Di rose ancor la gelida 
In lui Borente età. 
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In simmetria gradevole 

Le nari inclina... c il labro ^ 
Che in sottile arco incurvasi , 
Modesto orni il cinabro, 
Poiché d’ eterna ambrosia 
Le Muse lo spruzzar. 


Le antiche forme irradii 
Di gioventù la luce , 

Onde d’ Igèa l’ equabile 
Foco vital traluce, 

Le membra aduste, ed agili 
Fingi, e componi al par. 


M’ udisti ... ? or mira Argolico 
Vase, e le antiche impronte. 
Ove tra Bacco e Venere 
Rivive Anacreonte .... 

Io qui serbai del Massico 
Trilustre almo liquor. 


Or travasar ne 1’ anfora 

Vuo’il buon liquor trilustre, 
E il pavimento tingerne 
Quel di che Cigno induslre 
Tirsi le Muse ascrivano 
Fra glTtali cantor. 


Nè il rubicondo nettare, 
Tratto di vase in vase, 
Perda il vigor che l’anima 
D'Anacreonte invase, 

Onde i begl’ inni armonici 
Bacco ad Amor dettò. 


Tirsi cosi negl’ Itali 

Modi, che ordir le Muse, 
Del Tejo vate il tenue 
Spirto, e il pensier trasfuse. 
Che ne’ cangiati numeri 
Vita, e calor serbò. 
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(i) II Generale...;.... intrapreie la ana Inminosa car- 
riera nel corpo del Genio. 

(a) Fu Preside e Gorernatore Militare nelle Provincie di 
Salerno e di Calabria con aomma lode. 

(3) Si allude alla sua origine Inglese. 
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VITA 

« 
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ANA GRE ONTE 

SCniTTA 

DA ANDREA MDSTOXIDI , 

CORCIRESE 
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.A.nacreonle ebbe per pairia Teo ciUi litorale 
dell’ Ionia . Sua madre si chiamò Eetia , ma sul 
nome del padre non sono gli scrittori concordi . 
Perchè chi Scitino , e chi Partcnio , questi Eu- 
melo, e quegli Aristocrilo gli concede (i) . In 
tale e tanta incertezza , s’ egli fosse lecilo o ne- 
cessario ornare 1’ origine dei più degni eroi del- 
le lettere di quelle finzioni medesime colle quali 
più venerandi si fanno i fondatori e capi delle 
città, diremmo che Anacreonte nacque da Apollo 
e dalla musa Erato , e che da Dionisio e dalle 
Grazie venne educato e cresciuto. 

Alla chiarezza dell’ ingegno,* secondo alcuni , 
accoppiò egli quella del sangue, perche congiun- 
to era di Solone , il quale discendeva da Codro 
il re . Ma cosi affermando , alla cieca s’ ab- 
braccerebbe 1’ opinione già messa in campo dalla 

(i) Distico d'ignoto autore. Ermes trovato a Tivoli. 
SuiU - vocal). Anace. 
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Dacier, e seguita, salve che dal Bajle (i) , da 
tutti coloro che insino ad ora scrissero d’ Aiia- 
creontc . E veramente Socrate , nel dialogo della 
temperanza , lodando Carmide giovanetto bellis- 
simo e verecondo , dice in fra le altre queste 
parole : )J rf yxp rxrp'/x l/jtìf oÌkix e XP'vJ» -n 
ipoiriin, ^ vTtà «jaK/nofTo;, Jvo ^ àv 

vunTi't tyxtyKufjtixr/j.iir. . „ E la donna eru- 
dita cosi ne travolge il senso in sua lingua,,. 
Du còti de votre pere , pous descendez apec 
Critìas , de t ancienne famille de Dropidas , 
Anacreon , et de Solon qui s’ est toàjours 
distingue'e des autres ec. (a) . Ma il Crizia di 
cui nel testo si parla , non è già , come le ver- 
sioni della Dacier e del Serrano ne indurebbono 
a credere, 1’ interlocutore nel dialogo, figliuolo di 
Callescro e fratei cugino di Carmide , ma uno 
bensì più antico ed avo^o d' ambedue che nato 
era da Dropìda , la cui casa, al dire del filosofo ’ 
come assai eccellente in virtù , in bellezza , in 
dottrina , ed intorno alle altre felicità da Ana- 
creonte , da Solone, e da molti altri poeti era 
stata encomiata. 

Nondimanco anche il Barnes preso da certa 
inutile vaghezza di comprovare che Anacreontc 


(i) Dict. - Torab. Anacrcoii . 
(_a) Vie iT Anacreon . 
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fosse gentile ■uomo e di antico e reale lignaggio, 
si studia di procacciare fede all’ interpretazio- 
ne della Dacier carillando che i discendenti di 
Cedro occuparono le marittime città dell’ Ionia , 
che quei di Teo ‘erano coloni degli Ateniesi, e 
che Solone essendo fratello di Dropida , si può 
intendere eh’ ei ne illustrasse la stirpe col paren- 
tado, non già colle lodi (i). Ma primieramente 
osservo, limpido essere e patente il significato 
che sul bel principio ne viene offerto dalle paro, 
le teste citate, e nulla avere elleno in sèdi obbli- 
quo e di oscuro. Poi la nobiltà che da Solone in 
Carmide procedea , s’ era poco avanti toccata da 
Socrate , nè qui Vuole egli vanamente ripetefe'la 
stessa sentenza. Olii' n cfA-sv-aHir cnmanguinità 
non agli encomj si risgunrda , perchè il. nome 
d’ Anacreonte s’ interpone a quello dei due fra- 
telli, perchè Solone non tiene il primo luogo , 
.perchè egli è qui rammentato come poeta soltan- 
to , c non come legislatore e moderatore della 
sua patria , qualità che. pure erano do accennarsi, 
formando esse il proprio e piu splendido onore 
di quella linea? Appresso, se qui si tratta di 
generosità di sangue, per qual ragione Codro ed 
altri della gloriosa sua successione non si recano 
innanzi, e come mai molti poeti, parole tacciute 


(i) Anaereontis Vita. 
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dilla Dacicr , sarebbono usciti unicamente e 
in un subito dalla schiatta di Carmide , e non 
anche altri personaggi famosi nelle scienze, nelle 
arti ingenue, e in opere di viriti militare e di 
civile prudenza ? Per tulle queSte ragioni no sa- 
iia forza il concludere , se la grammatica valida* 
mente non ne ajutasse , avere Socrate inteso che 
il casato di Crìzia non era mediocre , c però me- 
ritato s’ era gli elogi poeti , tra’ quali Ana- 
creonte e Solone come i più insigni vengono 
nominati. Piè imporla il dire che Solone fratello 
fosse di Dropida, potendo la parentela anziché 
ostacolo essere in lui maggiore stimolo a celebrare 
le virtù del nipote . Sennonché chi ne afferma 
ch’egli fosse fialcllo di Dropida ? Il Rarnes cita 
il Meursio, ed il Meursio le autorità di Diogene, 
di Libanio , e di Proclo (i). Certamente tanto da 
questi si asserisce , ma al loro detto non è da 
attendersi in veruno guisa ; imperocché , senza 
qui intrattenermi ad esporre una mia congettura, 
che Dropida figliuolo fosse d' un altro C rizia , e 
non d' Eceseslide genitore di Solonc , noterò che 
Platone scrittore non solamente più grave e più 
antico, ma di quella famiglia medesima, chiama 
il legislatore d’ Alene molto domestico ed amico 
di Dropida, non già fratello. Che più? Che nel 


(i') In 5’plen C. II. 
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-patro pr<"»o in (lisaniina Solone , e per conseguente 
Anacreonlc, sieno figurali a modo di lodatori non 
di congiunti , mostrasi nel Timeo là dove si sog- 
giunge eh’ egli spesse volte la sua amicizia per 
Dropida testifica nei suoi versi. Anzi due di que- 
sti versi che fanno menzione di Crizia, nel primo 
del relloricl da Aristotele ne son conservati . E 
se ciò non basta , ascoltiamo lo scoliaste d’Eschilo 
ed impareremo che Anacrconle essendosi condotto 
in Atene amò Crizia (i) , e quindi è da credere 
'che da gentile amatore , e secondo il tenore suo 
consueto, no ritraesse e ne commendasse 1’ ono- 
rato nome nei proprj componimenti , Il perchè 
forse alla musa d' Anacreonte , rendette con grato 
animo la pariglia, la minore musa di Crizia, esal- 
tandola come delizia del conviti c delle donzelle, 
soavissima, eterna, gioeonda , odi que’ tanti preg) 
adorna quanti si leggono nei suoi versi registrati 
da Ateneo nel decimo terao dei ragionamenti dei 
' savj cenanti insieme . 

Ma ritessendo il filo del no.^trp dire , quando 
Arpago capitano di Ciro (e fu nel terzo anno 
dell’ Olimpiade cinquantesima nona) , portò la 
guerra agl’ lonj , ed espugnò in fra le altre città 
quella dei Tej , questi sdegnando 1» servitù, ascese 
le navi, passarono in Tracia, e colà la città d< 


fO AI V. laS dol Prom. 
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Abdera edificarono (i). Ora uno di questa magnai 
Dima comitiva fu Anacreonle , come si rileva da 
Strabone(a) c da Suida (S), ancorché questi errando, 
giusta il solito suo costume, riferisca ad un’ età 
inferiore , siffatto esilio, cioè in quel mentre che 
regnando Dario vennero gl' lonj commossi da 
Istieo signore di Milcto a nuovamente ribellarsi . 
E in ciò, almeno in parte , fu seguilo dai mo- 
derni suoi confratelli , gli autori francesi della 
biografia universale , i quali malamente 1’ epoche 
confondendo scrivono che il poeta atterrilo dal 
romore delle armi di Dario in Abdera si riparas- 
se (4). Ora ramingo essendo Anacreonte por a- 
more di liberti , non tralasciò di commiscrare la 
sorte , non so s’ io dica infelice o gloriosa della 
sua patria. Tanto almeno arguisco da quel suo 
frammento: 

„ Mire fiate i Milesj erano prodi ,, 

Perchè con questo verso, che poscia si mutò ift 
proverbio appo i Greci per denotare tutti cole- 
vo che da florida e possente condizione, erano in 
debole e servile stato caduti (5), volle egli signi- 
ficare , che quei Milesj i quali avevano per undi- 
ci anni guerreggiato coi Lidj , e patite stragi 
grandissime , e conquistata la pace senz* essere 
da niun popolo sollevali, poscia traboccando nella 

(i) Eroi tib. I. ( 2 ) t. XIV. (3) voc. Teo . 

tji) TOC. .\nacr. (5) Zeiiob. proverb. 
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lasch'ia , essi sol!] allòrchè gl’ lonj di coniano 
consentimento decretarono d’ opporsi a Ciro , 
bruttamente a lui col nome di confederati si as- 
soggettarono 

Che poi Anacreontc rimanesse per gran tempo 
in Abde.ra da nessuno è detto. Tuttavia pretende 
il Barnes che la colonia dei Tej subitamente dal 
Traci fosse infestata-, e che molti giovani fortis- 
siniij per la novella patria egregiamente combat- 
tendo, vi perissero, fra’ quali Timocrìto, Agatone, 
Aristoclide stretti ad Anacreontc con vincoli di 
amicizia , e da Ini con espressi epigrammi che 
ancora ne rimangono celebrati . Ma perchè negli 
epigrammi la patria di Timocrilo e dì Aristoclide 
non è mentovata , e perchè nè dello stesso Timo- 
crito nè di Agatone non si vanta amico il poeta, 
il tutto dal Barnes è allegalo senza verace fonda- 
mento, siccome senza fondamento è pure quel 
che soggiunge , che avendo i Tej d’ Abdera ri- 
portata solenne vittoria si conciliassero mag- 
giormente la stima dei loro bellicosi vicini , 
laonde stipulata lunga c durevole pace , Ana- 
creonte ne godesse i benefic) , e facendosi propi* 
zio il suo Genio vacasse alle Muse ed agli Amori . 
E di ciò egli adduce in prova quell’ oda nella 
quale il poeta ne rappresenta con leggiadrissi- 
ma allegoria sotto le forme d’ una puledra che 
indocile al frenò va in sua balia per li campi 
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saltando, un’orgogliosa giovanetta di Tracia che il 
guardava di traverso e con mal consiglio sempre 
sempre il fuggiva . Nè so perchè egli taccia qnel 
verso recato da Longino come esempio di stile 
busso si ma sublime . 

Più della gioidn tracia non mi cale (i). ‘ 
Ma ognun vede di leggieri la debolezza di tale argo- 
mento , c come per esso venire non si 'possa a 
stabilire nulla di posisivo e sicuro . Checché sia 
Anacreonlc non tenne lunga dimora in Abdera , 
c forse di là si partì , quando altri pari- 
mente di que' fuorusciti , presi dal desiderio e 
dalla carila della prima patria fecero a quella ri- 
torno . Difatli il veggiamo amico e familiare 
a Policrate, a quel tiranno di Sanio il cui nome 
per r Ionia e per la Grecia tutta si celebrava, 
ed al quale prosperamente ogni cosa avveniva . 
Non so donde alcuni abbiano tratto che costui 
con veramente regie condizioni e degne d’ en- 
trambi a sé invitasse il poeta, epistole mandan- 
dogli o doni , o eh’ egli repugnnnte dapprima si 
lasciasse vincere dalle preghiere e dalle virtù di 
Policrate (a). Concioasiachè non si possono assai 
le virtù di Policrate commendare, avendo egli 
con frodo e con sangue occupata la libertà della 
sua pallia, e per tenerne solo il dominio sbandito 

(i) Del 5»bl. Ser. XXXI. 

(i) Barnci - e Muuioonet de Clairfons Vi* d’ Anacr. 
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Sillosonle eri ucciso PanUgnolo, ambedue suoi 
fratelli. Bensì si può credere che Anacreonle de- 
dito ad una vita festiva e giojosa, lietamente 
corresse ad uomo ebe ionio era , ed inoltre per 
potenza c fortuna cospicuo, officioso cogli amici , 
delicato, elegante, magnifico, che ogni più rara cosa 
volea d’ altronde , nè solo con amplissime mercedi 
d’ ogni parte chiamava i più eccellenti artefici, ma 
gran diligenza altresi poneva nel raccogliere libri, 
‘ed applicava l’ animo alle umane lettere (i). Senza 
che i Sani) a quel di Teo essere dovevano per la 
vicinanza congiunti di amicizia e di ospitalità , e 
grandemente nel loro paese le arti allora fioriva 
■no , e vivo era e fervente 1’ amore per gli studj , 
Il perchè Anacreonle già conto nella poetica fa- 
coltà, onorevole accoglienza potè sperare non so- 
lamente dal signore , ma da lutti gli abitatori di 
queir isola, in cui per lunga stagione i versi del 

„ figUuqlo e padre delle Muse , Omero „ 
com’ egli elegantemente lo chiama , si cantavano 
alle feste di Apolline dai fanciulli , e dove quel 
poeta vi aveva fatto soggiorno, e tanta ammira- 
zione riscosso, che fino gli orciolaj udendo ch'egli 
era uomo erudito il chiamarono a sè, c dicendogli 
che gli avriano dato vasellame ed altre cose che 
si fossero trovati avere , gli ordinarono che loro 
cantasse (a) . 

(i) Ateo. L. I. e L. XII, (a) Erod. -vita d'Oraera 
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Sì narra che poco dojio'il suo arrivò Policra- 
te presentasse Anacreonte di cinque talenti , ma 
ch’egli non polendo per due intere notti dormire 
glieli rimandasse dicendo che odiava un dono, per 
lui cagione di tanta inquietudine (i). Non pertanto 
obbjetla la Dacier non essere ciò verisimile per- 
chè nè la somma era considerabile, nè un uomo 
invecchiato alle corti dei -principi , e di tanti be- 
nific) da essi colmato , doveva tft>varla eccessiva , 
od essere travagliato non sapendo come impie» 
garla; che anzi apparisce dalle sue odi essere lui 
stalo largo , •spendereccio , sontuoso. Al che ri- 
spondo essere queste sue sentenze altrettante con- 
Iradizioni . Mentre, presso quali principi era pri- 
ma vissuto Anacreonte? In che consiste la splen- 
didezza di lui ? Ghirlande in testa , armonie di 
voci e strumenti, calici di vino pieni. Che anzi 
ad ogni tratto il suo disprezzo per le ricchezze 
nelle odi fa manifesto . E veramente egli ora ne 
dice : „ Non mi cale di Gige re del Sardlani , 
non mi vince l’oro, non invidio i tiranni,,; poi 
esclama „ : Quando Bacco penetra nel mio seno , 
dormono tulle le cure , mi pare d’ essere un 
Creso , e calco il mondo intero coll’ anima 
quindi fa queste imprecazioni „ . Moja colui 
che prima ebbe affetto al denaro; per questo non 


Q) Slob. Fior. stTin. gì. 
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y’ ba padre più, non fralello , per questo hanno 
orìgine le guerre c le stragi,, . E la nobiltà del 
suo animo non curante di guadagno, con quale 
più ingenua testimonianza provare si potrebbe di 
quella eh’ èi stesso ne porge nella vigesima sesta, 
e" nella cinquantesima quinta delle sue odi ? 
Poiché filosofando nell’ una cosi si esprime „ Se 
la dovizia dell’ oro prolungasse il vivere ai mor- 
tali soffrirci allora di custodirlo acciocché la 
» 

■‘niortc sopravvenendo, prendesse alcuna cosa e via 
passasse . Che se non' lice egli uomini pattuire 
con essa , perchè io sospiro , perchè mi lamento 
innanzi tempo ? Se è destino il morire quale prò 
mai mi fa l’oro? Nè senza grazia c vivacità ne 
dipinge nell’ altra ode quante insidie gli tenda 
1’ oro perché il deggia preferire alla sua lira , e 
coni’ egli inconcusso nel combattimento lungi da 
se rispinga l’ingannevole nemico padre d’invidia 
e di frode , ed alto a conturbare ogni più man- 
sueta allegrezza „ . Finalmente non è altrimenti 
vero , come opina la Dacier , che cinque talenti 
fossero tenue e spregevole somma , stante che come 
le altre cose tutte sono sulla moneta valutate , 
cosi la moneta sulle altre cose si misura. £ però 
piacemi qui recare alcuni esemp). Clistcne tiran- 
no dei Sicionj bandi nei giuochi olimpici che 
chiunque degno si stimasse d’ essere suo genero 
si presentasse in Sicione ; ed ogni greco che per 


\ 
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propria qualità o per nobiltà di patria di sè pre- 
sumeva vi andò. Ed egli poicbè un anno in sua 
casa li tenne, ed esplorò di lutti l’ardire, la 
foraa , 1’ educazione, i costumi, sposò la sua Aga- 
rista a Mcgacle di Alcmeone , e agli altri che 
non avea eletti a questo matrimonio , perchè 
s’ erano degnati di chiedergli la figliuola , e 
dal paese loro erano stati lontani, donò un ta- 
lento d’argento. Ma per pigliare le prove più 
da vicino , Democcde , medico di Crotone c di 
grandissimo nome nell’ arte sua, fu dagli Egincti 
il primo anno condotto colla mercede di un talento, 
poi dagli Ateniesi con cento mine', e in ultimo 
da Policrate stesso con due talenti . E Meandrio» 
al quale in Samo dopo Policrate era venuto il 
comando, volendo persuadere i suoi all’ eguaglian- 
za e restituire loro la libertà , domandò che per 
Condegno compenso sci talenti gli fossero con- 
ceduti (r) . Tornando a noi , se cpiegli è ricco 
che possiede quanto gli basta, agevolmente ricco 
potea reputarsi Anacrcontc , il quale persuaso 
dell’ incertezza del domaui solo all’ oggi poneva 
cura . Pago dunque di sè medesima, e dei doni 
del suo Apollo, purché 1’ ellera c le rose gli co- 
ronassero il crine , non seppe invidiare 1’ aureo 
diadema del re. 11 suo animo che non senti# 

(i) trod, !.. Ili, e VI, 


V 
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V astio e ftigRÌva gli strali della maldicenza (i) , 
seppe per tal n>odo mantenersi libero fra i 
clienti di Policrale , e tranquillo in mezzo alle 
tempeste della corte, nò ad altra migliore ricom- 
pensa aspirò eccettocebé a partecipare di que- 
gli innocenti ed amabili piaceri eoi quali i priii- 
cipi sogliono temperare 1* eccelsa , ma fastidiosa 
lor condizione . Cosi io mi va^ raffigurando il 
buon Anacreonle rallegrare del suo canto le men- 
se ; e i convitati jjrima pendere dal suo labbro, 
poscia ripetere festosi le sue odi dolcissime , ed 
egli ricevere per le mani di Policrale il solo 
premio da lui ambito, un nappo pieno di vino 
per eccellenza buono , ebe 1’ avventurato signore 
facea venire dalle isole e dal continente intor- 
no, perchè Sahio fertile iJcir altre cose non era 
felice nel vino . Che se dai laceri avanzi 
d un orazione d Imcrio si può cavare narrazione 
compita e certa, come ha pur fatto il suo editore 
e traduttore latino , non fu già Anacreonte che 
spontaneamente a Samo si conducesse o con avare 
speranze o per cagione di mero diletto (a> Bensì 
aveva allora un figliuolo Policrale, il quale presa 
da grandissimo desiderio delle musiche e canzoni 
di Anacreonte , pregava il padre che in siffatto 
studio lo sovvenisse . Per lo che Policrale a s« 



,0 OJe xiir. 
a) Ora*. XXX. 
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rhiamò il pocU , e questi compiacendo alle bra> 
me del padre , il {riovane educò in quelle disci- 
pline medesime, le quali presso Omero si leggo- 
no da Fenice insegnale ad Achille. 

Se ciò è vero, gran cagione ebbe Policrate di 
tenere in pregio Anacreonte. Oltrecrhc per essere 
egli versalo nelle ollinie discipline, assai della 
poesia teja si dilellò (i) ; nè per poco tempo, 
come da Strabane e da Massimo il tirio si deduce, 
raccontando il primo che Anacreonte convisse con 
quel principe, e tulli i suoi versi riempi del no- 
me di lui (a), ed il secondo , che il rendette ai 
Samj più mansueto, mcseolando, per cosi dire, alla 
tirannia gli amori di Smerdia, la chioma di Cleo- 
buio, la lloridei^a diDalillo, ed i canti ionici(3). 

Era Smerdia un fanciullo di ragguardevole 
e veramente regia bellezza , di nazione trace , 
c a Policrate a cui 1’ aveano certi greci do- 
nalo assai caro . Ma Anacreonte pure gli pose 
affetto, ed il fanciullo da quegli oro ed argento, 
da questi canzoni e lodi si ricevea . Ma perchè 
amicizia è cosa libera e generosa e non da timore 
nasce o necessità, il giovanetto più che al regio 
rivolse l'animo al poetico amore, ed onorevolmente 
salutava Anacreonte che assai la sua indole non il 
suo corpo predilegeva. Per la qual cosa Policrate 

(O Elian. V. Isf. t. XII. c. 25. Paus.' L. I. 

(a) l. XIV. (3) Dia, XIX. 
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ìralo ordinò che a quello sì recidesse la lunga -e 
bellissima chioma, stimando con ciò all’ uno recare 
vcreoena all’altro afUizione. Nondimeno Anacreonte 
bene sapendo, conforme alla sentenza d’ Omero, che 
qualora il re col minore si cruccia , quantunque 
oggi soffochi lo sdegno, pure cova nel petto il ran- 
core finché giunga a sfogarlo, tollerò'accortamente 
l’affronto, e non che darne di esso ne’ suoi versi 
la colpa a Policrate , sullo stesso fanciullo la ri- 
buttò, quasi eh’ esso di per sé medesimo con auda- 
cia c per ignoranza si avesse privo del migliore 
ornamento di sua bellezza (i) . Ma di questo 
canto solo un qualche frammento è insino a 
noi pervenuto . Più odi bensì ed una che tutte le 
altre passa in numero di versi, lodano ancora Ba- 
ticle samio, o come il poeta per vezzo lo chiama 
Ballilo, dominante e signore d’ ogni animo. Ad 
esso egli invia viglielli colla colomba che spira 
unguenti; esso vede nei mattutini suoi sogni ; 
esso invila a sedersi appresso 1’ ombra dell’ albe- 
ro frondoso ed il mormorio della fonte corrente 
persuasione ; desso vuole che su gli argentei bic- 
chieri gli sia intagliato pigiatore in una con Bacco e 
Cupido de’ neri grappoli; c di esso finalmente con 
poesia emula e più durevole della pittura , descri- 
ve ogni bellezza all’ artefice , concludendo dovere 


(i) Elian. V, I«t. L. IX. c. 4. Slot. Fior. Ser. XCI. 
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egli su Febo formare Ballilo, e da Ballilo ritrarre 
il Dio . Né è senza ragione questo consiglio , 
perchè il giovanetto fu parimente amalo da Po- 
licrate, che gli fc’ alzare nel tempio di Giunone 
samia una statua innanzi all’ ara e sotto le for- 
me d’ Apollo (i). Ma r amore di Anacreonte per 
Cleobulo, s’ è vero ciò che narra Massimo (a), 
ha un non so che di fatale e divino. Impercioc- 
ché essendo egli soppraggiunto nel Paniohio , 
(luogo di Micale dove concorrevano tutti gl’ lonj 
ai sacrifizj ed alle feste di Nettuno eliconio ) 
con corona in capo e vacillante per ebbrezza , 
s’ incontrò in una balia che recava in braccio un 
bambino, e non se ne accorgendo, gli urtò am- 
bedue , e gittogli a terra , e poi come ciò non 
bastasse, scagliò ingiurie sul fantolino. Ma quella 
femmina non mostrò segno alcuno di corruccio , 
supplicò solo gli Dei che il petulante dovesse con 
tante e più lodi celebrarlo, quante allora si erano 
stale le sconce parole colle quali egli ingiuriato 
lo avea. E^cevette Iddio il priego, perché quegli 
cresciuto r/uscl Cleobulo il bellissimo, al quale 
pagò il poeta per poche insolenze larghissima emen- 
da di molli versi. Dei quali appena alcuni pochi 
ne ha conservati Dione il crisostomo (3), e sono 

(i") Orai. F.|>od. IV. Apal. Fiorili. L, I. 

(a) Di». XI. 

(3) Neh' oras. II. intorno al Ilcgn, 
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Utia supplica d’ Anacreotite ad Amore re e do> 
niatore d’ ogni cosa , acciocché accolga i suoi 
voti benigno, e divenga a Clcobulo ottimo consi- 
gliere. Corteggiò anche un Megiste (i) , e ciò 
fìi in Samo , come deduco da questa reliquia „ 
L’ afìEabile Megiste da gii dieci mesi incoronasi 
d’ agnocasto , e beVe il melato mosto,, Perchè 
quantunque delle vermene di quell* arbusto fare 
non si possano se non se tessuti grossolani e 
rozzi lavori , pure uso era dei Samj , obbedendo 
ad un oracolo , cingersi di esso il capo (a). 

Ma Policrate dopo avere tenuto per otl’ anni 
la signoria di Samo , cioè dalla LXII alia LXIV 
olimpiade , ed essere Sempre cresciuto in for- 
tuna, provò la verilò di quant» gli avea predetto 
Amasi re di Egitto ed amico suo , cioè tenere 
cari gl’ Iddj coloro la cui età è variata dalle 
Vicende , mentre alcuno non v’ ha il quale pas- 
sando del tutto felice la vita non gli sia fi- 
nalmente grande male e trista morte avvenuto . 
Perchè egli caduto nelle insidie di Crete persiano 
governatore di Sardi, che per desiderio di distrug- 
gerlo finto $’ era nemico al gran re , e pronto a 
favorirlo con denari nel suo intento di farsi padrone 
della Grecia, navigò a lui, e giunto in Magnesia fu 
in modo indegno di tanta persona e de’ suoi alti 

(i) Aniip. Simon. Leon, negli epigr. 

(a) Ateo. L. XV. 
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pensTeri ucciso e poi posto in croce .E a sì a- 
troce ribalderia Orete si determinò , o perchè in- 
un’ altercazione Mitrobate prefetto di Dascilio gli 
as'ca rimproverato che non era da essere stimato 
uomo, non avendo saputo acquistare a’Persiani l’isola 
di Santo, o perchè , com’ altri vogliono , avendo 
mandato a domandare una cosa a Policrate, questi 
eh* era a giacere nelle stanze degli uomini, assi- 
stendogli a lato Anacreonte, o a caso il facesse, od 
appostalainenle per disprezzo di Orete , mentre il 
mésso gli esponeva l’affare, stette sempre col viso 
al muro, nè mai si rivolse , nè mai risposegli al- 
cuna cosa . Balle quali parole, che sono d’ E- 
rodolo, si riconosce e la dimestichezza d' Ana- 
crconte con Policrate , e com' egli si trovasse 
in Santo fino all’ epoca di quell’ estrema cala- 
mità ; laonde s’ appone al vero il Barnes , e 
chiunque altro afferma ch< vivente Policrate o 
con permissione di lui in Atene si conduces- 
se . Il che arguiscono essi principalmente dal- 
r avere Policrate seco molti famigliari menato io 
Magnesia , c Bentocede segnatamente (e potevano 
aggiungere un indovino d’ Elea ) i quali quanti 
Samj non erano prese Orete per schiavi suoi (i)- 
Ma non ne viene di neces'ìità che per non esse- 
re stato Anacreonte tra costoro egli avesse già 

(0 Kroll, f. III. 
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Samo abbandohato , e l’ esempio di Democede 
hon rende probabile la congettura , poiyhè pro- 
prio è de’ medici e sacerdoti fare codazzo al 
principe durante il viaggio ^ Penso bensì che 
•morto Policrate , ed essendo Samo piena di tu- 
multi t fazioni i cedesse il poeta agl’inviti d’ Ip- 
parco figliuol di Pisistrato . Costui fu uomo sa- 
pientissimo , e volendo come onesto e buono , 
secondo che narra Platone , che’ ben ammaestrati 
fossero i suoi cittadini per signoreggiare serrai 
ottimi, in fra le altre cose chiamò a se Anacreonte, 
mandatagli una nave a cinquanta remi (i). La Da. 
cier, il Longepierrc e il La-Fosse rapricciosame’nte 
affermano che questa nave gli fosse Inviata a Teo, e 
ch’esortato venisse a varcare TEgeo, con epistole, 
delle quali, quasi essi fossero i segretari Ipparco, 
ci fanno aperto il tenore, perchè gli si prometlea 
che in Atene avrebbe trovato uomini atti a valutare 
le cose belle ed i pari suoi (2). Ma la fama di quella 
città per ogni parte suonava, ed è mia opinione, che 
il poeta pur altre volte vi fosse stalo , e propria- 
mente nel periodo corso fra il passaggio dei Tej 
in Abdera , ed il cominciamento della tirannia di 
Policrate. Imperocché s’ egli amò Crizia, ed ebbe 
a compagno nel lodarlo Solone, l’adolescenza 
dell’uno fioriva, e la morte delt’ altro accadde, 

fi') Nell’ Tpparro . 

(^2} Vm (f ADacreon. 
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in quel mentre che Pisistrato teneva ancora il 
reggimento d' Atene . Di più Imerio ne attesta 
che Anacreonte avanti di navigare a Samo, cele- 
brò Santippe figliuolo d’ Arifrone , di famiglia e 
nobiltà primaria , poscia padre di Pericle , e vin- 
citore in Micale dei capitanidei re (i). E nell’oda 
dove al computista dei suoi amori si rivolge , 
vuole il poeta che gli metta in conto prima 
quelli di Atene. Anzi le città di quella beatissima 
Grecia , frequenti essendo, e da breve spazio di 
terra o di mare interrotte, e quasi altrettanti tempj 
dedicati alle Muse , le più di esse peregrinando , 
egli avrà visitate per avventura . E ciò in certa 
guisa da lui si adombra nell’ oda allegata» quan- 
do ricorda Corinto , Losbo , Rodi » comecché 
poi sulle ali dell' accesa fantasia spinga in parti 
remote c barbare , come fra' Batriani e gl’ Indi , 
e fuori di Cade, 1’ amoroso pensiero. Ma per 
Corinto almeno , si può arguirlo dal suo epi- 
gramma in lode di quella cavalla di Fidola co- 
rintio di nome Aura, la quale fu dagli Elei di- 
chiarata degna di palma e di statua, perchè avendo 
giltato alla bella prima in terra colui che la ca- 
valcava, seguitò nondimeno , e voltasi intorno la 
mela, e rinforzata al suono di tromba la lena, 
passato oltre a’ giudici dei giuochi, si fermò, 

tO Orai. V. 
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LV 

teome Se avesse conosciuto d' essere rimasta vit-* 
toriosa (i) . E chi sa appunto che in Corinto 
citU fra le doriche principalissima, e famosa pet 
le scolture non meno che per le leggiadre ed 
amorose sue donne ^ non abbia Anacreonte com* 
posta r oda in cui egli accostandosi al giovanetto 
cerajuolo , gli domanda i! prezzo d’ un amorino 
che tcnea in vendila , e quei gli risponde in do** 
riese che sei pigli per quanto vuole? 

Noi abbiamo toccato più sopra che Anacreonte 
amico fosse di Santippe . Ma il commentatore 
d’ Imerio contraddice una tale opinione , preten- 
dendo che ciò non si soffra dalla varia ragione 
dei tempi , Perocché fra Santippe e Policrate vi 
sono corsi anni quarantatre, e quindi il vincito- 
re dei barbari era appena fuoK della puerizia , 
quando il samio fu posto in croce. Ma vaglia il 
vero, chi può con precisione 1’ età di Santippe 
determinare? Giovanetto fu lodato da Anacreonte, 
onde niente impedisce che all’ epoca dell' ucci- 
sione di Policrate, egli si avesse qual eh’ anno dopo 

il ventesimo, e che d’ anni sessantacinque all’ in- 

« 

circa fosse cosi vegeto d’ animo e di forze, da 
venire a giornata in Micale co’ Persiani . E forse 
alludendosi a quest’ amicizia, da Pericle, o dal 
comune degli Ateniesi, abbenchè altri dicaiio da 

(i) Pani. £liac. L. IT. c. io. 


Digitized by Google 


IVI 


I]fparco ma senza ragione (i), si eresse al poeta 
nella rocca, vicino a quella di Sanlippo nna sta* 
tua , in cui esso appariva come se tu volessi 
{are un uomo che per essere ebbro cantasse ( 2 ) . 
Non so poi chi si fosse quella Callicrete figliuola 
di Ciana, da Platone commemorata nel Teagete , 
la quale teneva l’ arte del tiranno , secondo la< 
canzone d’ Anacrconle , che la conobbe in Atene, 
siccome pare . 

Che poi Anacreonte in Atene si rimanesse ^ 
come pensano alcuni , insino a quando Ipparco 
fu percosso dai pugnali d’ Armodio e d’ Aristogi- 
tone , non si sa dalle istorie. Bensì restituite le 
cose de’ Tej in più quieto stato , ed egli decli- 
nante alla grave vecchiezza, si senti punto d’ a- 
more verso la pairia , ed a quella fece ritorno . 
Ciò si argomenta da due versi di Simonide 
,, Anacreonte per le Muse eterno 
Della patema Tea la tomba accolse ,,, 
e da una narrazione di Zeze, la quale io più per 
prova di diligenza, che per credenza che ad essa 
porga riferirà , quantunque altri esempi pure 
s’ hanno nei quali 1’ obbedienza si decanta , la 
sagaciti e la fede degli animali. Bic’ egli dunque, 
che Anacreonte viveva in un suo podere . E un' 
giorno col domestico e con un cane andando in 

(i") llarnes , Basterò ed altri . 

(a) Paua. negli Alliri . 
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Teo per far certe compere, avvenne eie il dome* 
atico si ritirasse dalla via per un momento, e eie 
preso da dimenticanza lasciasse in terra la borsa 
entrovi il denaro. Accortosene il cane si assise a 
guardiano , e stettevi infino eie Anacreonte ebbe 
a ritornare per quel sito . Gli andò allora im- 
provviso all’ incontro , e mostrogli il deposito , 
ma perchè erano più giorni trascorsi , sfinito dal 
lungo digiuno, subitamente al piè gli spirò (i). 

Non si allontanerebbe troppo dal vero , chi 
pensasse che Anacreonte in questo suo podere, 
via dai tumulti della repubblica e dal fasto, 
tranquilla vita menasse, e godendo della schiet- 
tezza del cielo ionio , e dell* aspetto del mare 
egeo tutto sparso d’ isole amene e feconde , ora 
cantasse la primavera apportatrice di ghirlande , 
ora intonasse gli inni torcolari, ora lo stato dcl- 
1’ innocente cicaletta invidiasse, e vago di scher- 
zi e di balli , e solo al bere attendendo , canuto 
in mezzo alle torme dei giovani , come giglio in 
fra le rose , ingannasse le incerte e rapide ore 
della vita , e tanto più si studiasse a godere , 
quanto più presso gli era la Parca . Ma la «•udelo 
al fine lo raggiunse, e in modo del tutto indegno 
di chi avea il più delle sue lodi consecrato al 
giocondo frutto di Bacco. Perchè egli avendo già 

0) Chil. IV. T. 865. 
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grtndr spizìo misurato della vUa umana , era 
fieli’ otUntesimo quinto degli anni suoi , ne so> 
atentava il rimanente col sugo delle uve passe . 
Ora accadde che un acino di esse se gli attravcr' 
ansse alla gola , ed egli nè quello potendo in- 
ghiottire , uè raccorre il fiato restasse morto (i) > 
Ma questo genere di morte sia corrivo a crederlo 
òhi non pensa, come spesse volte i Greci si com- 
piacessero dare agl’ ingegni maravigliosii maravi- 
gliosa la fine . 

Teo onorò il suo cittadino di pubblica tom- 
ba, e di statua. Laonde anche Teocrito cosi canta. 
Deh fisa in questo simulacro i rai 
Ospite , e di quando a tua casa tomi ; 

If Jnacreonle il volto in Teo mirai 
Buon vate , s’ altri ebbe a’ prischi giorni (a). 
E più delle effigie sue tenendosi onorata che 
di quella di qualunque re o magistrato , l’ im- 
presse Teo nollc sue medaglie a’. tempi romani j 
mostrando anch’ essa dal canto suo, come i servi 
greci' conservavano sempre in confronto dei loro 
signori , il primato nel libero ed invitto dominio 
della letteratura (3). 

(i) T.nriane nei longevi - Plln. l. VII. c. 7 . - Valer, 
Vax. r., IX. c. 13. 

(al h'|ii^r. XVI. trad. ined. del dotto e cortese sign. 
Francesco Negri . 

(3) Pelierin Snnpl. III. p. io 8 - Eclel 0. liom. II. 
p. 663. 
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La durata del vivere d'Anacreonle consta si- 
curamente , ma non 1’ epoche del cominciamento 
e della fine di esso Eusebio gli assegna 1’ olim- 
piade LXII (i) , ma il metodo degli antichi nel 
computare , torna spesso di pochissimo giovamen- 
to. Imperciocché si può bensì comprendere entro 
un secolo determinato tutta o la maggior parto 
della vita d’ un uomo , come noi moderni soglia- 
mo fare, ma non già entro i ristretti confini 
d’ un' olimpiade , quando non si volesse assomi- 
gliare i letterati e gli altri uomini celebri a quel 
fiore messicano che apre col sole oriente la pompa 
delle sue foglie , e prima assai del meriggio 'già 
vizze e languide le racchiude . Adunqi^e dalle pa- 
role d’ Eusebio nulla più possiamo dedurre se non 
quanto per diverse parli ci è noto egualmente, vo- 
glio dire che il poeta fosse contemporaneo di Poli- 
cratc. Ma egli era già avanti salito in nobile grido 
di poesia , perchè Strabone , Ateneo, Zenobio, ed 
altri concordemente raccontano eh’ ei si vivea 
nell’ età di Ciro , e tanto pure s’ inferisce da 
Snida, quantunque costui non distingua nè il 
prima nè il poi , e confonda , come ha anche 
osservato in questo proposito il sig. Le-Fevre (a), 
in un mescuglio ogni cosa. Nè per avventura ai 
deve intendere che ciò fosse negli ultimi anni 

fi) Cren. 

( 2 ) h'otae in Anacreon. Od. I. 
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del l-egno di Ciro , ma piuttosto quand' egli as-» 
tunse r impero dell’ Asia, cioè in sul principio 
dell’olimpiade LV, e quando Creso 1’ emulo 'suo 
sedeva sul trono di Lidia. Ed acciocché tal con- 
gettura non sembri ardila soverchiamente, mi 
studierò d’ acquistarle fede coll’ osservare che 
Platone nominando Anacreonte il colloca innanzi 
Solone, il quale era già vecchio regnante Creso. 
Di più fra suoi componimenti uno ve n’ ha , e 
incontrastabilmente di legittima origine perché 
Efeslione glielo attribuisce ^ ed è esso un inno 
con cui prega Diana a scendere presso i vortici 
del Letico, ed a soccorrere gli afìlitti abitatori del' 
la cillù afiìdata alla sua tutela. Ora questa citU 
sembra essere Efeso , poiché appunto giaceva in 
un terreno irrigalo dal fiume Xiclléo , e poiché 
quivi alla figliuola di Giove era intitolalo il tem- 
pio quanto alla grandezza ed al numero delle 
offerte, sovra tutti gli altri famoso. Ma in quel- 
r epoche non da altri travagli parla la storia che 
infestati fossero gli Efesini , se non se da quelli 
che loro recò Creso -, ond’ essi da lui assediati 
fecero dono della città a Diana legando una fune 
dal tempio alle mura (i). E supponendo anche 
che quest’ inno fosse il primo canto con cui 
Anacreonte salutò 1’ aurora della sua fama ; c 

4 

(O F.rod. t. t. • ■ 
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concedendo che ]e Muse sì dllcllino d' ammclle- 
rc Ira loro alunni anche teneri ed imberbi gio- 
vanetti , non potremmo per questo .dispensarci 
dal credere che Anacreonte nato non fosse per 
lo meno verso la L olimpiade. 

Tuttavia non ignoro che i più degli eruditi , 
fra i quali il Corsini , il Larcher , il Jacobs 
premendo le orme del Barnes , pongono la na- 
scila d’ Anacreonte nel secondo anno dell’ olim- 
piade LV (i). Ma io non vedo perchè si deggia 
preferire 1’ opinione di quel letterato , tanto più 
eh’ ei non ne palesa le buone ragioni dalle quali 
dice essere stato indotto a ciò fare . Che anzi mi 
meraviglio , come fra tante oscurità ed incertezze, 
egli disponga i principali fatti d' Anacreonte , in 
guisa da potere francamente allennare che questo 
nel diciottesimo anno dell' età sua in Abdera si con- 
ducesse, e nel Z-j in Atene; che nel 44 Teo di bel 
nuovo si ritirasse , e finalmente che nell’ ultimo 
anno della LXXVl olimpiade fosse dalla morte 
sopraffatto. Ora se Anacreonte presso a poco na- 
cque nella L olimpiade, non si può dire cogli autori 
dell’ universale biografia eh’ egli fiorisse verso la 
LXXI e la LXXU cioè verso gli estremi suoi gior- 
ni . E in questo gravissimo abbaglio sono in- 
corsi prima di loro la Dacier parimente ed il 

(i) Fasti .tuie. T.III. Chron, d’Herod. Anth. T.XIII, 
Calai. Poet. p. 842. 
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Lotigepierre, i quali tennero per vero ed indubibtci 
ohe AhaCreonte vivesse da circa 5 oo anni avanti 
Gesu-crislo , perchè dimorò presso ad Ipparco, 
del quale fu fratello quell' Ippia che sollecitò 
Bario a muovere guerra agli Ateniesi nella LXXIl 
olimpiade il che si confà ai 600 anni prima della 
noslr'era. E non si avvidero che Ippia anch’ esso 
esercitò per quattro anni in Atene la tirannia , e 
che andò poi per altri venti anni ramingo, cosi 
che dalla morie d' Ipparco sino alla spedizione 
persiana non meno corsero d’anni ventiquattro. 
Nè merita in questo particolare d’ essere tra- 
sandato un importante passo d' Eraclide pon- 
lico riferito da Plutarco^ cioè clic Anacreonte 
dettasse certa sua poesia contro Artemone, molte 
età prima della guerra e delle operazioni fatte 
da Pericle intorno a Samo (i). Ora siccome que- 
sti avvenimenti occorsero nella fine dell' olim- 
piade ottantesima quarta , le molte età non si 
possono costituire, da quarantaquattro anni, ma 
bensì da quel maggiore spazio che s’ intrcnistte , 
fra questa e 1’ epoche da noi stabilite. 

Sennonché a questi computi pei quali con 
cert’ aria di probabilità noi vorremmo respingere 
a più alto principio il nascimento' d’ Anacreon- 
tc , si potrebbono contrapporre certi epigrammi 

0 ) Vita di Pericle , 
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ciré tanno fregi»H col' nome slio , e nei quali si 
tiene discorso d' Eschilo e di Sofocle Vdi Anassa-* 
gora e di Mirone. Ma si risponde che' movendo i 
critici grande dubbio per-riconoscerli parto inge- 
nuo della mente del poeta tejo, ancorché spinno 
certa antica e greca semplicità , non si può da 
essi niente ritrarre che favorisca o contraddica 
l’assunto nostro. Non pertanto a noi piace addurr 
re le ragioni seguenti < 

L’ epigramma che vanta il valore di Sofocle 
nell’arte drammatica è certamente spurio, poi- 
ché qualunque siasi 1’ ordine cronologico in cui 
si vogliano disporre i fatti di Anacreonle si tro- 
verà eh’ esso più non vivea alloraquando l’ ate- 
nicse riportò la prima Corona nei certami tragici, 
lo che fu nel terzo anno dell’ olimpiade LXXVII , 
ed uno avanti la morte di Simonide il quale 
onorò d’ epitaffi nòstro poeta. Ciò conceduto, 
non ne recano gli altri epigrammi gran nocu- 
mento. Ci ricordano essi un Naucrate di Eschilo? 
Ma chi ne assicura che questo sia il principe 
della tragedia? Per lo contrario inversi che por- 
tano un volo ad Apollo # non saria corso accon- 
ciamente vicino al nome 1’ epiteto esprimente , 
la celebrità del genitore, ed di lustro che perciò 
si rifletteva sopra il figliuolo? Pur niente proibi- 
sce , dice il lacobs , che quest' Eschilo non sia il 
tragico, perchè altrove non si commemora la 
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J-.role <li lui. Mainò: egli ebbe tlue figliuoli Eufo- 
rione c Biunc poeti anch’ essi . Comunque sia , 
Eschilo nato nell’ olimpiade LXIII , poteva 
essere già padre mentre Anacreonte viveva . 
Indi viene Anassagora lo scultore , e il nome 
e la professione ci additano quell’ Egineta , che 
la statua fece di Giove a spese de’ popoli i qua- 
li in Platea pugnarono conira Mardonio (i) ? 
E Mardonio fu vinto , ne si soggiunge , ncl- 
r olimpiade IjXXV . E che perciò ? L’ epi- 
gramma al più proverebbe che il Giove non 
fu uno de’ primi lavori di quell’ artefice . Fi- 
nalmente , come Anacreonte consiglia il bifol- 
co a pascere lontano 1’ armento , per non con- 
fondere la giovenca di Mirone coll’ altre vive, e 
come dice non essere ella fusa , ma indurila c 
conversa in bronzo dal tempo , se Mirone mede- 
simo giusta 1' autorità di Plinio fiori nell’ olim- 
piade LXXXVII . Veramente ,e non senza di- 
spiacere saremmo forzati a togliere al nostro poe- 
ta questi ultimi e leggiadrissimi versi se non si 
> potesse affermare eoi Winckclman che per errore 
ha lo scrittore latino abbassala 1’ età di' quella 
statua , e che il suo autore era ventisette olim- 
piadi innanzi di già celebralo (a). 


(i) Pans. Primo degli Elìaci. 

fa) Tralt. Prcl. dei Mon. ined. C. IV, 
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Ma polche cì siamo intromessi in questa spi* 
nosa strada della cronologia, sarà bene per riu- 
scirne toccare un poco degli amori di Anacreonle 
con Saffo. 

Ermesiailatte colofonlo , non Difilo il comico 
secondo che afferma ingannandosi la Dacier , fa- 
cendo il novero ^ nel terzo libro degli elegiaci , 
alla sua Leonzietta, de’ poeti i quali avvamparono 
d’ amoroso fuoco , soggiunge che Alceo rivolgendo 
la sua lira a Saffo, si desiderava la voce dell’u- 
signuolo per pungere colla varietà de’ suoi canti 
il poeta tejo , poiché il mellifluo Anacreonte ac- 
compagnava anch* esso Saffo, quand’ ella compari- 
va adorna in mezzo ai cori delle Lesbiane*, ed ora 
Samo abbandonando, ora la vinosa sua patria sog_ 
giogaia dall’ asta nemica, a Lesbo egli veniva 
di ottimi vini feconda , e spesso risguardava il 
promontorio Letléo rincontro al mare eolico (i) . 
Ma Ermesianatte , al dire di Ateneo , finge da 
poeta siffatte cose , attesoché Saffo fioriva durante 
il regno d’ Alialte , ed Anacreonle mentre che 
Ciro e Policrate tenevano la signoria. 

Fra queste opposte sentenze il Bayle sie- 
gue la più moderna , e quantunque non faccia 
ad imitazione della Dacier distare d’ un se- 
colo la Musa leshia da Anacreonte , tuttavìa , 

(_i) Ateneo L. XIII. 
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stando ai suoi computi, donna famosa nella Xf<ll 
0 nella XLIV olimpiade, non può avere conosciu- 
to, sennon decrepita, il nostro poeta, quando si ri- 
leva da Ovidio che ancora fresca d’ anni spiccas- 
se il fiinesto salto (i). Per lo contrario il Crameri 
in quel trattatcllo composto espressamente da lui 
affine di dimostrare e l'una e 1* altro eguali d’etij 
coll’autoriU delio stesso Ovidio, e con argomenti 
accessor) , si studia di stabilire che Saffo fosse di 
già pervenuta al quarantesimo anno i allorché in- 
tollerante dei disprezzi di Paone, miseramente in 
Leucade al suo furore ed alla sua vita dié fine . 
Ma poco tempo, e meno assai di quello che non 
gli occorre per avventura, egli guadagna nella que- 
stione. Oltre di che le sue opinioni e quelle del 
Bajle s'appoggiano a debole fondamento, intendo 
sopra Ovidio , il quale senza danno del credibile « 
ma valendosi della licenza dell' arte sua, insieme 
ha confuso ed intrecciato le azioni di due Saffo 
diverse , lesbie ambedue , pure 1’ una cortigiana 
ed eressia, 1' altra poetessa e di Mililene. Non 
pertanto dalle parole di Ermesianatte si arguisce, 
che Anacreonte ardesse di Saffo in quel torno 
d’ anni in cui i Persiani ridussero Téo in ser- 
vitù, e Policrate aveva Samo in propria balia, 
cioè fra la LIX e la IiXIll dlimpiade. Di che 

(i) Diclian. vec. Sapho. ^ 
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guisa adunque Saffo, gii celebre nella XLII, co- 
me vuole Suida, o nella XLIV, conforme l’asser- 
zione d’ Eusebio , poteva non che àmata , essere 
ancora in vita , • settanta od ottani’ anni dopo ? 
Fanno forse meglio il Larcher ed il Visconti i 
quali collocano in quelle olimpiadi, piuttosto cbe 
la fama il nascimento di lei (i)? Ma nuovi dubb) 
sqrgerebbono allora a combatterci da un'epoca della 
cronaca di Paro , così che saremmo forzati ad at- 
tenerci alle opinioni di Ateneo e del Bajle , se 
nqn venisse Erodoto in nostro soccorso. Di-fatto 
narra lo storico , che Rodope di nazione tra- 
cia j portata fu in Egitto ai tempi d’ Amasi da 
Xanto samio ^ e che poi venne redenta con gran 
danaro da Carasso .figliuolo di Scamandronimo « 
e fratello di Saffo . E poiché ella ricevette la 
libertà, rimase in Egitto, e postasi a fare guadagno 
fu assai favorita « ed assai ricchezze acquistò , 
sin che Carasso la condusse in Mililcnc , onde 
fu, poi questi dalla sorella ne’ suoi versi spes- 
so con amari detti perseguitato (a) . Ora Amasi 
salì al trono nell’ anno II della olimpiade LII * 
lo che dai calcoli di Suida e di Eusebio di circa 
anni quaranta ne allontana . E forse un qualche 
Spazio di tempo sarà dopo quest’ epoeS corso, insino 

(i) Chron. de Hcrod. - Icon. T. I. Pars I. p.6g. 

Ca) L. II. 
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a quando il re rolle gratificarsi i Greci, con- 
cedendo loro franchigie e privilegi in Naucrate , 
dove Carasso per mercanzia , vino di Lesbo soleva 
navigare (j), e dove Rodope fu decantata per la 
bellezza . Che se si aggiunga il tempo a costei 
necessario per ammassare molte dovizie , se sì 
notano gl’ inters'alH per cosi dire posti dalle 
parole di Erodoto ; spesso punse Saffo coi vers; 
fi fratello ; se si lascia correre dopo questi versi 
ancora qualche anno , agevolmente si scende- 
vi all' epoca adombrata da Ermesianatte , c si 
troverà Anacreonte alla corte di Policrate amico 
ed ospite del re egiziano. Anzi se non si spregia > 
la fede di Ovidio medesimo si vedrà, che Saffo buon 
tratto dopo l’amore di Carasso per Rodope sopra- 
visse, mercecchè si lamenta ella che costui ripor- 
tato avendo dal suo vaneggiare danno e vergogna. 
Catto mendico attese a cercare pel mare quel bene 
che prima in cosi vile amante aveva indegna- 
mente speso e perduto. In ogni modo di gran 
momento è per me 1’ autorità d' Erodoto « il 
quale scriveva cose della sua Ionia e dell’età sua 
al cospetto di tutti i Greci. E non deggìo trasan- 
dare, che quanto da Ermesianatte si asserisce viene 
confermato anche indirettamente da Difilo il co- 
mico , e positivamente da Gameleonte pontico . 

(i) Strab. L. XV. 
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tmperciocchi il primo in una sua favola, intito^ 
lata Saffo, induce come amante di lei Ipponatte, 
poeta che giusta i marmi di Oxford fioriva verso 
il periodo della cattività di Sardi e di Creso; 
ed il secondo riferiva certi versi nei quali si nar- 
ra come il biondo Amore gittata ad Anacreon- 
te la purpurea palla , ed accarezzandolo in va. 
rie guise il provocasse a scherzare con seco, men- 
tre colei che abitava Lesbo la ben costrutta , ar- 
dendo per altri, vituperava la bianca sua chioma; 
£ Saffo , o Musa dall’ auréo-trono « alternando di- 
ceva, tu dalla terra per vaghe donne .pteclara ì 
dettasti 1’ inno , il quale giocondamente si can- 
ta dall’ illnstre vecchio di Teo ^>) • Afa. anch* 
questi versi sono reputati adulterini da Ateneo , 
e noi consentiamo al suo parere facilmente . S 
non già perchè arrogantemente vogliamo eriger- 
ci in giudici dello stile in cui sono dettali , ma 
perchè da essi si dedurrebbe che Anacreonte fosse 
nato prima di Saffo. Vero è che v’ ha un fram- 
mento a lui attribuito nel quale chiama la don- 
na di Lesbo , vergine di soave voce , ma per 
li computi precedenti , e per 1’ autorità di Pau- 
«ania , e di Dionisio (a) altrimenti si debbe 
concludere , senza aggiungere che coloro ai qua. 
li accade di nominare ì due poeti quasi sempre 

(O Aton. toc. cit. 

(a) Att. L. I, - Della costruz. delle parole. 
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^nno Stto precedere ad Ànacreonte . So hene 
■nonpertanto che questa lite è del tutto tronca 
dal Gramer • Perchè costui delinea una tarola 
cronologica , ed in essa fe nascere il poeta nella 
XXXV delle olimpiadi e cinque avanti Saffo ; 
poi come piu gli talenta colloca presto o tardi 
i fatti di quello ; e in fine fra la LVII e le LVllI 
olimpiade il conduce al sepolcro . Tuttavia il 
contrastargli sarebbe un troppo male spendere 
quel tempo di cui_ il poeta nostro ne raccoman- 
'da uso più lieto, e contentiamoci d’osservare 
che porgendogli fede $1 verrebbe a tenere per 
^Iso quel poco che rispetto ad Ànacreonte ne 
attestano Erodoto , Platone , Sirabone ed Elia* 
no , i quali collocano le andate di luì in Abdera^ 
Samo, ed Atene, verso epoche che sono posteriori 
• quella in cui il Gramer lo finge morto ■ Non si 
dogai dunque la critica d’ ahsare la voce per ri- 
aeotere costui dai tuoi sogni , nè ci trattenghia» 
mo tampoco eoi Barnes, il quale senaa legge, e 
senaa guida , fa Saffo di quindici anni più gio- 
vane d’ Ànacreonte , e questo suppone amante di 
lei nel qusKlragesime degli anni suoi . 

Ma ' non cosi incerti come gli amori per Saf- 
fo, sono gli amori di Ànacreonte per un’ Euripila. 
Chi foste costei veramente da nei s’ ignora , ma 
fu da lui celebrata (i) , e per avere bionde le 

(i') Antipatro sid. epigr. 
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cliiome> diversa la reputiamo da quell* altra 
sua amica i cui dilicati e neri capegli sono la 
prima delle molte bellezze ^ cb* egli nell' ode vi- 
gesimottava descrive al rodiano pittore . In que- 
sta passione bensi ebbe a rivale Artemone , la- 
onde forse pel martello della gelosia , in modo 
non conveniente all’ innocenza e semplicità del- 
la sua indole , dettò contra il rivale versi nei 
quali par che serpeggi quel fiele dove , per ser- 
virmi delle sue stesse espressioni , Amore la pun- 
ta delle saette soleva intingere . Bd i perciò 
ch’ei ne dipinge quest’ Artemone, da Ini sopran- 
nomato Periforeto, ossia il Portalo-attomo , come 
uomo , che tolto agli stracci ed ai postriboli da 
non so qual fortuna , aveva la turpe e misera sua 
vita immersa nella morbidezza , cosi che girava 
sul cocchio, adorno d’ orecchini d’ oro , e coll’ an- 
cella che gli sosteneva 1’ ombrellino d’avorio (i). 
E ciò da Eraclide il pontico appresso Plutarco 
pur si conferma (a). Questo Artemone , die’ egli, 
era un meccanico di datomene, persona dilicata 
e molle, che facilmente per ogni piccola cagione 
si sbigottiva , e per lo più sedeva in casa, facen- 
dosi tenere da due servi alzato uno scudo di 
bronzo sopra il capo , acciocché non gli cadesse 


(0 A«en. L. XII. 
(a) Vita di Ptrisle. 
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addosso cosa veruna , É se per sorte egli era nC'* 
cessitato ad uscire fuori , si faceva portare 
in una lettiga piegata in modo che quasi toccava 
terra: Anzi soggiungendo Eraclide, che perciò era 
chiamato il Periforeto , ne adduce 1’ autoriti di 
Anacreontc', per confutare Eforo il quale aveva 
scrìtto che più tardi Artemone vivesse , e non 
per altro cognominato fosse Periforeto , sennon 
perchè essendo storpiato delle gambe , ed assi- 
sttndo Pericle' nelf assedio di Samo , ai faceva 
portare in lettiga dov’ era bisogno . Il qual rac- 
conto a mio credere ha più aria di veriti. 

Ma per tornare ad Eurìpile, s’ ella fra tutte 
tenne le chiavi del cuore d’ Ànacreonte , forse a 
ciò fa egli allusione in quel sogno quando gli 
pareva di volare , e che Amore col piombo ai 
piedi pure il seguisse e lo raggiungesse . Ora 
che vuol significare , richiede a se stesso , co- 
testo sogno ? „ ir paté in vero eh’ to invilup- 
pato in mille amori , dagli altri mi scioglierò j 
e che rimarrò in uno solo legato E cosi la vi- 
sione opportunamente è interpretata ; Tuttavia 
v’ha chi da essa traggo, non senza stranezza, baste- 
vole motivo a supporre che il poeta s’ ammo- 
gliasse tardamente con donna attempata. Miglio- 
re è la congettura della Dacier che uomo dedito 
al piacere non si abbia al giogo maritale mai 
sottoposto. Del resto chi può mai degli amori 4i 
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Anacreonte àdegruUmente parlare? chi mai pud 
fare delle arene del ^arc il computo, chi delle 
frondi degli alberi ? Che cosa è mai la sua poesia 
«ennon un continuo ministero d’amore? E come 
ridire cotanti amori che nel suo cuore fan sem- 
pre il nido ? , 

Nondìmanco gran diffcrensa si Tuole am- 
mettere fra I veri costumi e la vita di Ana- 
«reonte , e quello eh’ egli dice per esercizio e 
gioco di fantasia . Leonida ed Eugene , mirando 
forse alla statua di lui posta nella rocca ateniese, 
nel rappresentano gli occhi umidi di lascivia , la 
veste fino ai talloni distesa , con un solo sandalo 
ai piedi , e pregano Bacco che conservi il vecchio 
acciocché non cada: ntipatro e Simonide implo- 

rano che r ellera e la vite grappolosa gli verdeg- 
gino sul sepolcro, e che di vino alle sue ossa si 
facciano libamenti ] e con essi DLoscoride, Teo- 
crito , Meleagro ed altri in quelle varie <»uise 
ne lo dipingono che sono più proprie e convc- 
uienti all allievo dell’ ebbra armonia , ed a lu* 
che fu perpetuo bersaglio d’ ambedue gli amo- 
ri (i) • Ma qui, replico, considerano essi più che 
1 uomo, 1 autore , quindi meglio sarebbe appellare 
con Cicerone (a) la poeÌfà , di quello che con 
Snida la vita sua , tutta amatoria . Nè mi quadra 
CO ®P'gr. ncirAnt. 
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V opinione di coloro die a «oe difetk recano 
r «utoriU di Piatone ; pr^o il quale col titolo 
di «avio viene onorato dal sapientùiinio di tutti 
gli uomini (i ) , perchi quel vocabolo non deno~ 
ta 1’ eminente in virtù , ma nell' arte qualunque 
eh’ esso professa . Per la qual cagione abbellendo 
Massimo tirio le proprie narrazioni dei concetti 
del SUD insigne maestro , tramuta il sofo Ana* 
arconte di Platone in soista tejo (a) ; ed Omero 
concede 1’ epiteto medesimo di sofo ad un fabbro 
ferrajo, come il nostro ai poeti in generale, quando 
di essi nelle odi gli occorre di far menzione . Nè 
perciò dobbiamo rinnovare quella dispulazione 
per cui Didimo il grammatico viene deriso da Se* 
necB , cioè se Anacreonle ysse più ebbro o più 
libidinoso (3) , poiché se gli argomenti da lui 
trattati il rendono degno di biasimo , ha egli co- 
mune . questo- lùas imo con tutti quasi i poeti 
dell’ antichità , che del vino fomite dell’ inge- 
gno, e delle donne, poco castigatamente e troppo 
teneramente ragionarono • Le sublimi massime 
che insegnano domare e mortificare la presente 
vita per. àiuialzarsi alla speranza di un eterna fe- 
licità erano- troppo ardue e difficili pes Greci , i 
quali incarti dell' avvenire credevano miglior 

(i) N«1 Fedro . 

(a) Di«s. Vili. 

(3) Epist. 38, - • - 
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Consiglio quello di dare riposo alle cure e bando 
ài pensièri per mitigare la nostra trista e mortale 
condizione , E chi sarà cosi indiscreto accusa- 
tore da citare dinnanzi al tribunale della virtù 
Anacreonte , perchè si professa indefesso bevitore , 
qualora il modesto Platone, dando leggi acciocché i 
fanciulli non assaggino del tutto il vino, e mode- 
ratamente ne facciano uso gli ascesi all’età viri- 
le , il reputa poi come rimedio donato dagl’ Iddj 
contro alla durezza della vecchiaja , affinchè co- 
loro che ne sono gravati ringiovanissero , e si 
scordassero della mestizia, e 1’ affetto dell’animo, 
quasi ferro nel fuoco, dalla crudità alla tenerezza 
condotto , più pieghevole ^ rendesse ? Chi anzi 
non vedrà lutto il carattere della teja poesia e- 
spresso e chiuso in queste parole dell’ omerico 
Tllisse?,, Non v’ha momento piu grato di quando 
1’ intero popolo festeggia , e fra ì convitati assisi 
in bell’ ordine , dolce s’ ascolta il cantore , men- 
tre le mense sono piene di cibo, e largo dai cop- 
pieri in giro si mesce il vino,,. In quanto all’amore 
di Anacreonte per le donzelle , non asserirò già 
cV ei 1’ abbia dal diletta dei sensi diviso, nè che 
piacere o passione In lui questo chiamare non si 
possa, nè eh’ egli come Platone dato gli abbia le 
ali da volare sopra le cose terrene . Ma tolga 
Iddio eh’ io sospetti le lodi da lui cantate ai fan- 
ciullij altro che il desiderio che di sè inspira la 
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virtù , il quale s’ k retto da temperanza , piìi 
leggiadra in grazioso corpo la fa apparire, e rende 
r esterna bellezza quasi deforme al confronto 
dell’ interna e celala . La cortesia , il candore ( 
l’.ilariU, che traspariscono nelle odi di lui, per* 
chè modo avrebbono potuto albergare nello stes- 
so animo colla più prava delle infermità , col- 
la più schifosa delle brutture ? E come uomo 
logoro da turpi piaceri avrebbe due volte , per 
servirmi delle parole di Valerio , il corso della | 

vita fornito ? Proprio egli è del vizio 1’ occul- , 

tarsi , dell’ innocente scherzo farsi palese , ed 
ove si pensi che Anacreonte niente meno che ad 
un Santippe , e ad un Crizia , garzonctti di stir- , 

pc nobilissima , consacrò versi , non si potrà sen- 
za sfacciatezza ailerniare che i suoi amori frenati i 

non fossero dall’ onestà. Sennonché di questa in- I 

gcnua , guardinga , virginale amicizia che appo i 
Greci si contraeva mercè le attrattive della bellezza, 
non è dato a tutti il favellarne, e a chi pur ne favel- 
la, egli è mestieri la legge ricordare di Solone, la I 

quale proibiva ai servi 1’ amare fanciulli, annovo- I 

rando un sifiatto amore fra le più decorose applica- ^ 

zioni, ed esortando a queste cose coloro che degni 
n’ erano , al tempo medesimo che le vietava agl’ in- t 

degni. 11 perchè parimente il filosofo di Tiro, do- ^ 

.ve si fa a difendere Socrate contra chi gl' impo- 
neva calunnia più perniziosa delle intentale da 
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Arìstofatie , Anito , e Melilo , conchiude essere a 
quei del figliuolo di Sofronisco simili nell’ indole 
e nel modo gli amori del sofista tejo , del qua* 
le le canzoni sparse sono di encomj ai belli, ma 
non disgiunte pertanto dalla castità e dalla vere- 
condia . E però egli dice : mi piace di scherzare 
teco mentre sei tutto grazioso ; e di nuovo: in 
amore le cose oneste son belle: ed altrove, apren- 
do la sua dottrina : i giovanetti mi vogliono be« 
ne mediante la mia disciplina , perchè graziose 
coSe loro do , graziose cose loro racconto . Chi 
i’ adirerà dunque , esclama il prefato platonico , 
contea quest’ amante , salvo che un sol Timan- 
co (i) ? 

Si concluda che tutta la dottrina di Anacreonte, 
e forse quella d' ogni altro poeta, con questo solo 
suo verso mirabilmente si spiega : 

Jmo e non amo , infurio , e non infurio : 
e si dica con Eliano: deh per gli Dei non vi sia 
chi denomini incontinente il poeta di Teo(a), o 
piuttosto ci basti il chiamarlo con Ateneo , as- 
surdo , perchè essendo sobrio e morigerato si 
finga senza necessità nello scrivere per uomo 
amico dell’ ubbriacchezza « e dato ad una vita 
molle e scorretta (3) . 

(i) Di»s. Vili. 

(ai V»r. Ist. 1. IX. g, 

(3) t. X. 



Lxxviji 

Cinque libri scrisse, Anacreoote di poesia, sé? 
condo Grìnagora(i), laonde vediamo dai grammatici 
citato ora 1* uno di essi ed ora 1’ altro . Ma il 
tempo ebe egli domò in sua vita coll’ allegrezza, 
come per vendicarsi, grata parte ne tolse de’ suoi 
tersissimi componimenti ; o più che il tempo 
4ie gli rapi l’ importuna devozione de’ vescovi 
e sacerdoti, i quali persuasero i malaccorti Ce* 
tari di Costantinopoli , ormai non più avvezzi 
che alle monastiche salmodie., a condannarli alle 
fiamme con quelli di Alceo, Saffo, Erinna , Mi- 
mnerno , Filemone , Monandro , Drfilo , Alessi ( 
Apollodoro, Bione, adducendo eh' essi in si chiude-; 
vano semi da fare negli animi germbgliare rigogliosi 
l’ozio e le lascivie. Almeno, queste cose, rammen* 
landò forse 1’ ire. teologiche le quali avevano dato 
r ultimo crollo all’ impero greco , 1’ esule Deme- 
trio Caleondila a Giovanni Medici ancora fanciullo 
narrava , a l«»i -eie le crociate scarpa poscia cab* 
tate , con esempio ben diverso , seppe sotto no- 
me di Leon X far rimbombare per le volte del 
Vaticano, i canti dolcissimi d’Elicona (a). 

.Ora quanto e quale si fosse il numero delle 
poesie di Anacreonte che ne son andate smarrite 
ben si rileva da ciò, che fra quelle che ne ri- 
mangono , e fra i frammenti méssi insieme dagli 

(1) Epigr. nell’ Ant. 

(2) P, Alcyou. De Exilio . ... 

* ^ 
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èru<]iti , asiBi solleciti' a raccòrre ogni verso, ogni 
parola, ogni sillaba, nob inaiavi si riscontra’il 
nome di Sanlippo e di Crìiia ; e di Gleobulo , 
di Megiste , d’ Euripile , appena il nome . £ chi 
con questi versi ed avanzi potrebbe comprovare 
la verità di quanto ci accenna Strabone , che la 
poesia di Anacreonte £osse piena del nome di 
Folicrate? Ifon una sola volta questo è ricordato; 
e tanto possiamo congetturare, che fra i versi al 
principe dedicati quello vi fosse dove Anacrcon» 
te chiama Samo cara alle ninfe , e gli altri tre 
Coi quali sembra che si ricordino le sedizioni di 
cui partitamente parla Erodoto nella Talia : - 
Ma questo naufragio, pel quale tante poesie 
tuttavia si desiderano , ancorché gravissimo , av» 
verrà che un giorno in qualche guisa sia ri-* 
parato . Perchè se la tirannia dei barbari, o una 
mercantile politica contende a noi Greci il g)di‘* 
mento di quella libertà che madre è di gloriose 
azioni, e degli scrìttoti che le tramandano ài po- 
steri, non ne potranno almeno essi togliere l’aere 
puro e delizioso, l’amenità e varietà delle terre, 
la perpetua primavera , che costituiscono la pa- 
tria nostra sovra tutte le regioni felicissima , «d i 
infondono negli spiriti quella per cosi dire nativa 
qualità e dolcezza , che spira nelle sue moderna 
canzoni > alcune delle quali egli è per poco cha 
non pareggino le antiche . 


ornamenti , sì 'ammira per certa sua gentile 
negligensa , c per quella vaghezza che va 
disgiunta dall’ artifizio . Diresti le Grazie es- 
sergli apparse mezzo-velate , e le Muse adorne 
del cinto di Venere . Quindi giovane nella vec» 
chiaja , saggio senz’ apparenza di dottrina , agi- 
talo da un amabile furore , V ambizione di- 
spregiando non il piacere , si mostra piuttosto 
un commensale giocondo che canta pel proprio 
Sollievo^ di quello che uno s.criltore il quale s’^- 
dustria di ottenere le lodi degli ascoltanti. La 
Persuasione gli sta al fianco colla Letizia . nè 
malamente definito sarebbe il filosofo della vo"- 
luttà . Perchè questa sua volutlfi ha veramente 
un non so che di cortese e sereno , e gli utili 
ammaestramenti vi sono ad essa frammischiati. 
E pensando solo a cogliere 1’ ilarità nel ve- 
loce suo corso , le odi di lui"^si poirebbono pa- 
ragoiiare a quei conviti degli" Egiziani, nei quali 
una bara si portava con entrovi la figura iT un 
cadavere, e mira questo, si diceva agli assisten- 
ti ^ e bei e rallegrali > perchè tale sarai dopo la 
morie . 

Per fama assai dubbia è costitnìlo Anacreoh- 
le autore di un libro intorno 1’ incisione delle 
piante.’ Almeno 1’ espositore di Nicandro dice 
che r ippomarato (^finocchio sahatico ) era da 
alcuni chiamalo smimio e copsio , come da 

.4 
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Anacreenle nel Rizolomico (i) 7 Ma essendo 
il nome senza distinzione di eli e di patria , 
presume il Patriz) che intenderc'qui non si de"!)- 
ba il poeta , poiché uomo dato al buon tempo e 
al godimento degli amori e del bere, quale briga 
potea mai prendersi di tagliare radici ed erbe(3)? 
Dall’ altro canto , non è incredibile , osserva il 
Barnes , che Anacrconle come il suo Dio desse 
opera insieme alla medicina ed alla poesia, e che 
per la famigliarità con Democede medico contratta 
nella corte di Policrate , degli studj fisici si di- 
lettasse . A me più garba la prima che la secon- 
da opinione ; nondimeno si sa che oltre Ameriaj 
Dionisio , e Metrodoro macedone , ed Eumaco 
corcirese , scrisse anche Sofocle un Rizotomico ; 
na poetando, e nella sua favola Medea inducendo 
che recideva le radici, le quali nella manipolazio^ 
ne entravano dei suoi veleni . Ora per avventura 
Anacreoo^ tmo pare col jtDalo inedesinro Fece un 
poema , nel 'quale esortava i fanciulli , e le fan- 
ciulle a correre per li campi , acciocché mentr'. 
egli li trastullava col suono della sua lira , la 
rosa carezza dei zefiri gli raccogliessero , ^ il 
giglio candido < il giacinto vinato , il lauro -dalle 
brune foglie, il mirto odoroso , il sacro agnoca- 
sto , il loto palustre , 1’ ellera amante dei cori j 

(!■) Jtolla Ter. v. 5g6. 

(a) Nella Poet 
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* 1’ appio c il coriandro per tesserne ghirlancle i 
•nde fasciare con esse la testa , e farle scendere 
dal collo , per ornamento al suo petto . 

Ma s’ egli è incerto se Ànacreonte o no 
componesse cotcsta libro; certo egli è poi che nè 
la tragedia scrissej nè il poema che i suoi biografi 
con aperto errore gli attribuiscono . Imperciocché 
che provano mai i versi di Orazio: 
et fide Teja 

Dices laboranles in uno 

Penelopen , vìtrcamque Circen ? 

Da essi giè non si deduce punto nè poco che 
Ànacreonte cantasse gli amori della maga irnpu* 
dica e della fedele consorte per Ulisse; ma .beasi 
che argomento fossero alla celerà della bella Tin- 
daridc da Orazio invitala nel suo Lucretile a 
schivare le vampe del cane sirio (i). 

E non altrimenti per la tragedia , osserverd 
prima che questo genere di eomponimenlo , toc- 
cato non aveva per anche vivente Ànacreonte 
quel punto di nobilti e perfezione a cui il fe- 
cero salire gli studj di Eschilo ; e poi che 
Luciano citalo a testimonio , tace in questo prò* 
posilo onninamente . Che s’ egli dichiara qua- 
le ammaestramento la danza si ritragga dalla 

(i) Carm, L. I, od i6. 
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pronta ricorilanza dell’ antica istoria v e dalla 
decorosa di lei rappresentazione : se fa percorrere 
colla mente colui che s' applica in tale arte per 
Ja Grecia , e quindi il fa passare nell’ Asia per 
conoscervi molti celebri fatti ; se nota che ad 
esso subito si offerirà Samo , e la caiamiti di 
Policrate, e la peregrinazione di lei insino ai 
Persi, non per questo si può inferire che quanto 
egli chiama possibile soggetto di mimica aziona 
lo sia stalo della drammatica, e mollo meno ebe 
Anaoreonle, cb’ egli non nomina, 1’ abbia precisa' 
mente assunto c trattalo (i). 

Basti adunque il dire che fra le opere del ^ 
poeta da noi ora desiderale, una vi fosse avente 
per titolo il Sogno ( 2 ) , c che Xcante da Cizico 
nel primo delle stagioni , il voleva rilrovatorc 
del barbilo (v) , di quello strumento che ribelle 
al proposito di Anacrconle > allorché ei si pros'a* 
va ca pfar e degli Atridi e di CadnuVr solo Amori 
ecebeggiava . Il perchè dando agli eroi un ad- 
dio, d’ Amori solo egli cantò, suonando dentro 
a quello armonie tenere e corrispondenti alla 
dolcezza del dialetto e degli argomenti da lui 
prescelti . 

fi') Bella Saltazione. 

( 2 ) Scoi, di Nicandro T. n68, 

{ 3 ) Ateii. L. IV. 


Digitized by GoogU 


LUI 


K «faesto sì h potuto da noi raccogliere iit« 
torno ad An.ncreonte . Piu cose sapremmo^ se la 
Tìta thè di lui scrisse Cameleonle pontico (i) non 
fosse stale divorata dal tempo , o non si giacesse 
ancora forse coperta dall’ obblio e dalla polvere 
d’ una qualche biblioteca . 


(i) At«ji. t. X, 
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ODE I. 


QfKu \tynii ‘'Arptiìec! 


Voglio cantar gli Atridi, 
Cadmo vuo’ celebrar; 

Ma vogliono le corde 
Solo d’ Amor suonar. 

10 tutte le mutai, 

11 plettro rinnovai, 

E d’ Alcide i sudori 
Ardito già cantava; 

Ma il plettro sol gli Amori 
Indocile suonava. 

Dunque per sempre addio, 
Eroi, cbe il plettro mio 
Non suona che d’ Amor . 


I 



XipXTce 7Xi/pctS 


Diede le corna ai tori , 

Ai destrier diè Natura 
Unghia massiccia e. dura. 

Pel corso a’ lepri diede 
ydocissimo piede, 

Diede a’ leoni ardenti 
Fauci e voraci denti , 

Agli uccelli il volare, 

A’ pesci diè il nuotare , 

E a 1’ uom diede in retaggio 
11 bellico coraggio. 

Per le donne altro non ha. 
Che mai dunque a lor darà? 
Il don della bcllade. 
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Beltà, che d’ogni scudo 
Difesa è più sicura, 

Che più di dardi e spade 
Acuta ha la puntura; 

Che donna, ancorché inerme. 
Se fra le belle ha loco. 

Il ferro vince e il foco . 
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ODE III. 


MiffOfVKTtOK Ù petti 


Di mezzanotte a l’ ore , 

' Quando a girar Boote 

In cielo il carro ha spinto, 
E ogni animai gik vinto 
Dalla fatica , immote. 

Le membra ha nel sopore. 
Ecco che viene Amore 
E l’uscio mio percuote . 

Chi è, chi è, grid’io. 

Che rompe il sogno mio? 
Son picciol fanciullino, 

( Quei di fuor mi risponde ) 
Aprimi, non temere; 

Di pioggia son grondante , 



« 


Per notte oscura errante 
Non ho dove giacere. * 
Commosso a questo detto 
Fui da pietade interna. 

Tosto balzo dì letto , 

£ accesa la lucerna 
Apro, e un fanciul ritrovo. 
Ch’ha in mani’ arco e gli strali, 
E su gli omeri 1’ ali . 
lo lo conduco al fuoco. 

Fra le mie le sue mani 
Riscaldo a poco a poco, 

E da l’umido crine 
La pioggia esprimo al fine. 
Appena riscaldato: 

Su, mi dice, proviamo ^ 

Se l’arco s’è guastati^ 

Pél nervo inumidito. ‘ 

Lo tende, ed io ferito 
Mi sento al manco lato. 

Scoppia allor da le, risa'. 


E mentre a me s’invola 
Dirmi cosi s’avvisa: 
Ospite, ti consola j 
Ha l’arco illeso Amore, 
Ma a te dorranno il core 



Su i mini tenerclli , 

Su l’erboso origliere 
Sdrajalo, voglio bere. 

La veste ti precingi , 

E un nappo di liquore 
A me ministra , Amore . 
Giacché qual ruota lieve 
Fugge la vita e volvc, 

Noi giacerem fra breve 
Da Possa sciolti e polve! , 
Che gioveranne allora 
Libare ai sordi mani , 

E su la tomba compiere 
I sagrificj vani? 



Poiché son vivo ancora 
Questa mia fronte antica 
Ungete, coronatela, 
Chiamatemi Pamica". 

Pria chè l’ ombre m’accolgano 
Giù nelle sedi oscure, 

Vuo’ dissipar le cure. 



Tc po' Joy, to' TcJy ipuTUP 


La rosa, fior d’amore, 

A Bacco mescoliamo. 

Di vaghi-foglie rosa 
Le tempie ne cingiamo. 

Ed in corèa festosa 
Giulivi, su, beviamo. 

Rosa, di fior regina « 

Cura di primavera. 

Fra sue delizie annovera 
Te de’ Numi la schiera; 

Di te il figliuol di Venere 
S’ adorna il vago crine , 
Quando insiem co le Grazie 
Tesse danze divine. 
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Dunque, Bacco, coronami, 
Che al tuo delubro accanto, 
Io, toccando la cetera , 

Te loderò col canto; 

E colla bella Jole 
Dal bianco ed alto seno 
Intreccerò carole. 

Tutto di serti pieno. 
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ODE VI. 


STfpoéyai/'f jLte'y xporec^otffi 




■< 

J 


Di rose coronali , 

In seno al riso amabile, 

Godiamo inebbriati. ^ 

Vaga donzella scuote .. • 

I tirsi colmi d’ edera , 

V 

Salta, e il terjen percuote 
Co l’ agili sue piante 
Al suono de la lira 
Di sacro arder baccante : 

Seco soave spira 
Suono d'agreste tibia 
' Il garzoncel dai belli 
£ morbidi capelli. 

L’auricomo Cupido , 
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Con Bacco Io scherzevole, 
E l’alma dea di Gnido 
A ravvivar poi viene 
Le grate ai vecchi cene. 
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ODE VII. 


TetKtvSl'r» fU pecfii<f 


Collo scettro di giacinto 

Seco Amor me incita al corso, 
Che ho i piè tardo, e cur-vo’l dorso. 
Per lo rapido torrente. 

Per la balza ruinosa. 

Per dumeti e per mirici 
Mentre corro, da up serpente 
Son ferito' che non posa ; 

E dal cuore a le narici 

Si fa strada, ònd’io ne svengo, 

E pur vivo mi mantengo. 

Come avesse del mio male 
Pietà Amor, viene, e la fronte 
Mi refrigera co Pale; 



Poi mi dice ia voci amare: 
Se le forze non hai pronte - 
Non sci buono per amare. 


'«'So 
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ODE Vili. 


i5 


A<eè tuxTo! iyKet5tùlar 


Su i tapeti porporini 
Di buon vino rallegrato, 

Io giaceami addormentato; 

E fra i sogui mattutini 
Star de’ piedi in su le punte 
IMi parca, .in mezzo a un coro 
Di leggiadre donzellette , ' 

E di correre con loro. 

Un drappel di garzoncelli 
Di Lieo più tenerelli , 

Di me a parte mormorava, 

E per quelle leggiad rette 
De’ motteggi mi lanciava. 
Mentre ai baci m’accingea 
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Ecco il sonno.... oh sorte rea!.. 
Da’ miei lumi fugge a volo , 
Spajon tutti, e resto solo. 

Son ridotto allor meschino. 

Quel bel sogno accarezzando. 
Rigirarmi sul cuscino. 


ODE IX. 


lEpetaui'iì Ih\e:x 


Dimmi, amabil Coloiubolta , 
Donde, donde qui nc vieni? 
Come mai cosi di frena? 
Mentre fendi e l’aere e i venti 
Tanto olezzi e stilli uugiienii? 
Dimmi pure il tuo signore; 

Di saperlo ho gran desio. 

Mi 1 la spedita Anacreonte , 
Egli appunto èl signor mio; 
Me a lui Venere vendevo 
Per un’inno, cb’ci le fèo; 

Ei m’iinia con ali pronte 
Al suo Amasio, al suo Baiillo, 
A 'colui che già signore 


\ 
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Sopra ogn’altro è del suo corej 
Ed io son la sua sincera 
Amorosa messaggiera . 

Or, in premio, ei m’ha promesso 
Pormi tosto in libertà. 

Ma se questo egli farà. 

Io ti giuro fin d’ adesso, 

Che restar \uo’ seco ancella , 
Anziché di qua e di là 
Dietro rustiche granella 
Svolazzar pel colle el piano 
A cercar cibo villano . 

Or di briccioli di pane 
Mi nutrisco, che carpisco 
Del padrone da le mane , 

E del vin, ch’hai bevve pria, 
Dona a me la parte mia . 

Ed io poi che avrò bevuto 
Tutt’ allegra salterò, 

E di graaie per tributo 
Lui co l’ali abbraccerò; 


»9 

Quando poi fia bujn l’etra 
Dormirò sopra la cetra. 

Non cercar ch’io più ti dica, 
Tutto sai, e tu m’hai fatta 
Più loquace d’una pica. 




20 


o D r: X , 


"Eaftir* xnpiììóv <rts 


Un fiinciullo su la cera 
Kdìgiaio Amor vcnclea, 

Eli io cl«c vicino gli era 
Dissi a lui: clic ne volca? 
Egli in (lorica favella 
Si mi volse i eletti suoi : 
Tollo su per quel die vuoi ; 
Ma per dirli la novella , 
Qual’ di’ ò da capo a piedi, 
Io non sono qual li credi 
Ddl’iuimagin formatorej 
Ma aliilare con Amore 
Kon mi par còsa per me, 
Perclic ei vuol lutto per se. 


Dunque a cedermi l’affreUa 
11 bell’ ospite, c una dramma 
Pel tuo prezzo, io dissi, accetta^ 
Ma o Cupido se ad un tratto 
Non mi accendi , dalla Gamma 
Resterai tu liquefatto. 
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•ODE XI. 


h.iyovai eù yL/yce'xH 


Mi dicono le donne : 

Sei \eccliio, Auacreonie , 

Lo speccViio te 1’ attesta: 

Le grinze liai su la fronte , 
Kè più capelli in testa. 

Per li capelli intanto 
Si poco gli lio curati, 

Che non so se pur restino, 
O se ne sicno andati. 

So questo sol, che quanto 
A morte più s’appressa, 

Al vecchio gli è cotanto 
Più la follia permessa . 
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ODE XII. 


Tj' ffoi ^tKtis Troniaity 


Che vuoi tu ch’io pur ti facci 
Trista rondine ciarliera ? 
Ch’io li pigli in su la sera, 
E le alette poi ti stràcci? 

O la lingua eh’ io ti svella 
Come Tereo? e a pezzettini 
Tagli in pena a te novella? 
Ne’ miei sogni mattutini, 
Collo stridulo tuo canto , 
Perchè il dolce mio Batillo 
Mi togliesti tu d’ accanto T 


ODE XII r. 
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0/ ftty xoexjy • 

A 


Cl;e pei monli slancò i passi, 

Xe si conta , Ali somimarc 
Colle giida ai tronchi, ai sassi, 
Richiedendo l’alma Cibcle, 

Dal dol ore finché vinto 
In furore poi fu spinto. 

Quei che al darò in su le sponde 
Sacre a’ Febo Laurigelo, 

Bovver le falidtch’onde , 

Dal furor sacro agitati 
' Esclnmaro forsennati; 

Io di Bacco poiché fia 
E d'unguenti .sazio appieno, 

E a la dolce amica mia 
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I desìi’ calmati in seno, 

Vuo’ sciamar, voglio saltare, 
"Voglio, sì, voglio infuriare. 
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ODE XIV. 


« 


a6 


OiXw, df'XtV ^if^Uffeu 


Or al fine amar vogl’io, 

Che ad amare mi spronava, 
Tempo n’ha, l’arciero Dio, 

Ed io incauto ripugnava . 

Egli allora prende l’arco, 

E saette più di mille, 

E a la pugna mi disfida . 

In me il cuor non si diffida , 

E di già qual’ altro Achille 
Di lorica mi fo carco. 

Ed imbraccio ed asta e scudo 
Per pugnare incontro al crudo. 
Ei scoccava, ed io foggia. 

Ed a tale l’bo ridutto 
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Che il turcasso ha vuoto tutto . 
Quando inerme egli si trova 
Tutto pieno di furore 
A me slanciasi qual strale, 

£ mi fiede in mezzo al cuore. 
Or lo scudo a me che vale? 

A che vale esterna guerra, 

Se la pugna in me si serra ? 
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ODE XV. 


a8 


o; [lot fitXti Tvyeio 


Non mi curo del tesoro 

Per cui Gigc senti affanni : 

Non mi vince argento, od oro: 
Non ho invidia de’ tiranni. 

Altra cura non so darmi, 

Per menar vita festosa , 

Che la barba profumarmi , 

Che il crin cingere di rosa . 

Quel eh’ è d’oggi è cura mia, 

Il domali chi sa qual sia ? 

Finché 1’ ore son serene 

Bevi dunque, e scherza, c giuoca 

A Lièo liba o l’invoca; 

Che se poscia il morbo viene- 
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Ti dirà con voci fiere: 

Tu non devi mai più bere . 




V 


\ 


T)iqitized by Google 



ODE XVI. 


Si/ (liv Kiyn( <ri Qti^vi 


Tu, le pugne Tebaiche , 

Le Frigie quegli ha fatte 
Illustri: anch’io descrivere, 
Potrei le mie disfatte. 

Me non equestre esercito. 
Nè fanti, nè carine 
Perdèr, ma nuovo insolito 
Da due luci divine 
Scaturiente esercito 
M’attaccò, mi sedusse. 

Mi vinse, mi distrusse. 


ODE XVII. 


3i 
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Tòi^ «pyupoìi Toptvffxf 


Quell’argento mi lavora, 

O Vulcano, ma non farmi 
Al tuo solito de l’armi, 

Kè lorica, o piastra, o maglie. 
Che ho da far colle battaglie ? 
Uua tazza me ’n farai 
Cupa e larga quanto sai. 

Io non vuo’ che vi scolpisca 
Gli astri, l’orsa, nè l’odioso 
Orione tempestoso . 

Quale in me cura esser puote 
Delle Plejadi piovose, 

O degli astri di Boote? 

Vi scolpisci delle viti , 
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E de’ grappoli al di fuori, 

Ed al bel Lièo uniti 

SIen quegli aurei calcalori 

Di Cupidine, e Baiillo 

Che I mio viver fa tranquillo. 



ODE XVIII. 
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} (MI TÓptuffor 
I 


Una tazza , industre fabro , 

Fa che il labro a bere inviti : 
Atta fammela ai conviti 
Della grata primavera , 

Ch’è foriera d’alma Iuce> 

Che la rosa riconduce. 
Semplicissimo argomento 
Su l’argento sia scolpito: 

Quel ch'estranio al sacro rito 
È di Bacco, io non vi voglio, 
Nè il cordoglio a la memoria 
Dammi di nefanda storia. 

A scolpirvi io ti consiglio 
11 bel figlio anzi di Giove, 
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Del buon vin dispensatore,' 

O d’Amor la genitrice 
Delle nozze imperatrice; 

E Cupido devi farmi , 

Fra le Grazie, ma senz’armi. 
Al bel rezzo pampinoso 
Della vite lussuriarne, 
Grappoluta, rosseggiante; 

E gli aggiungi gai e belli 
Garzoncelli in compagnia. 
Purché Febo non vi sia. 



-«■D-is* 


ODE XIX. 
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H' y» fiè\x.ìiee TtVii 


Tutto bee a questo mondo ; 

Bee il suol nero , fecondo , ’ 
Beon le piante il suolo stesso , 
L’ aure bee il mare ancb’ esso , 
Bee il Sole' anch’egli il mare; 

E la luce , ond’egli appare 
Cosi bello, e che in sè aduna, 
È bevuta dalla Luna . 

, A che tanto mormorio? 

A che, amici, tanta guerra 
Se un tanlin vuo’ bere anch’io? 
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ODE XX. 


IT T«vr«x» TOT iffTn 


In su ]a Frigia rupe 
Di Tantalo la figlia 
In sasso si mutò. 

Di Pandion la famiglia 
In usignuoli, in upupe, 
In rondini volò . 

Io specchio esser vorrei , 
Perchè lo sguardo intento 
In me tu avessi ognor; 
Di divenire unguento 
Per ungerti amerei } 
Tunica mi farei 
Per ricuoprirti ancor j 
Acqua diventerei 
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La morbida tua pelle. 
Lustrando per baciar; 
Zona le tue mammelle 
Stretto vorrei serrar ; 
Farmi amerei del pare 
Al collo tuo monile, 
Ai piedi tuo calzare ; 
Tanto da te desidero 
Seutirmi calpestare. 
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ODE XXL 


Aórt (ioi y Sor i yuvccÌKK 


Di quel vino mi porgete , 

Donne , un vaso smisurato, 

Che vuo’ berlo tutt’a un fiato 
Per temprar l’ardente sete 
Che il bevuto mi destò. 

Di quei vaghi e freschi fiori 
Fate a me nuova corona, 

. Che la vecchia , per gli ardori 
De la fronte, s’avvampò; 

Ma l’ardor di tanti amori 
Come mai tempererò? 


TIa/>e( Tijy ffKWy Ba-Sl/XX* 


Mio Batillo, a l’ ombra siedi 
Di quest’albero sì bello, 

Che dal ramo tenerello 
Fa le foglie susurrarj 
Ed a lui serpeggia a’ piedi 
Fonlicel cangialo in rio, 

Che con dolce mormorio 
Bar che inviti a riposar. 

Chi vedendo un si bel loco. 
Col posarvici per poco. 

Noi vorrebbe salutar? 
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ODE XXIII. 


O 's-y.ùTOi ii'yt 


Se de 1* oro a 1’ abbondanza 
L' uom cresceJsè i giorni sui , 

D’ acquistarne avrei baldanza , 

E celarlo agli occhi altrui; 
Perchè quando poi la morte 
Mi venisse a ritrovare, 

Mercè un dono, a 1’ altrui porle 
La potessi rinviare. 

* # 

Ma il redimersi la vita 
Se ai mortai non è concesso 
A che mai gemere adesso T 
A che mai darsi martore f 
Se la morte non si evita 
Che mi giova aver dell’ oro ? 



Bere a me conservi il Nume, 
Degli amici in compagnia, 

E giacendo in molli piume, 
Abbracciar l’amica mia. 




ODE XXIV. 


EVii» jSooToj y 


De la vita sul sentiero 
Mortai nacqui passaggiero. 

So quel tempo che passai ; 

Chi il futuro seppe mai? 

Me lasciate, o cure amare, 

Io con voi non ho che fare, 

Pria che il fil del viver mio 
L’atra parca abbia a recidere, 
Vuo’ scherzar, vuo’bere, e ridere 
Con Lieo che mi ricrea , 

Cou la vaga Citerea . 


ODE XXV. 


O'roy 


<rov otvof 


Quando il vin bevuto ho tutto, 

■ Si sopisce in me ogni cura. 

Che han che fare meco il lutto, 
E gli affanni, e la paura? 
Benché vigile ed accorto. 

Giunta r ora, sarò morto. 
Dunque a che ingannar la vita , 
E menarla nell’ errore? 

Eh di Bacco il buon liquore 
Beviam pure in compagnia, 

£ le cure vadan via. 


ODE XXVI. 


CTt tt( fll Beéx^Of 


Quando Bacco è nel mio seno 
Ogni affanno è in me sospeso 
Ricco fingomi qual Creso, 

Ed accingomi a cantar. 

Cinto d’ ellera la fronte, 

E seduto a lieta cena. 

So con anima serena 
Tutto il resto disprezzar. 

Al giulivo ministero 
Tu t’accingi ch’io vuo’ bere 
Pieno dammi quel bicchiere, 
O garzone , non tardar . 

Vuo’ nel vin restare assorto: 
Meglio è steso qui giacere 
Ubbriaco, anzi che morto. 


ODE XXVIT. 


T» AlÒ{ òvcùi é BcIK^O! 


Quando il 6gIiuol di Giove 
Bacco nel sen mi piove, 
Quando il consolatore 
Deir anime Lièo 
Penetra nel mio core, 

E del dator del vino 
È in me il fuoco divino, 
Mi sento sollevare 
Dal suolo, e vuo’ saltare. 
E amante dell’ebrezza 
Ho V anima capace 
Io pur d’altra vaghezza, 
Chè Venere mi piace. 

Fra il canto ed il fragor 
E vo’ danzare ancor. 


ODE XXVIII. 


*Ay*ì l^uypùpov ipKTTt 


Tu che nell’ arte Rodia 
Non hai competitori,' 

Via su a ritrarre accingiti, 
Ottimo de’ pittori, 

La mia diletta amasia . 
Fingila, benché assente, 
Ch’ io la saprò descrivere. 
Qual fusse a te presente. 
La dilicata pingimi 
Sua negra chioma in pria, 
E se pur tanto esprimere 
Dato alla pera sia , 

Falla si che ai veggenti 
Sembri spirare unguenti. 


Della sua guancia sorgere 

Si miri nel confine 

La bella fronte eburnea 

Soggetta al bruno crine : 

Le ciglia non si tocchino 

Nè distin grandemente, 

Ma che ad unir si vadano 
% 

Quasi insensibilmente. 

Al giro delle palpebre 
Nero il color darai : 

Gli occhi, quai a lei splendono. 
Di fuoco gli farai. 

Raccoglivi di Pallade 
Il glauco splendore. 

Ed abbian pur di Venere 
Il lubrico tepore. 

Se rose e latte stemperi, 

Allor da te si puote ' 

Il naso suo dipingere 
Dipinger le sue gote. 

Persuasion che vincere 


Sa ogn’ animo più scabro, 

L’ invito al dolce bacio 
Risieda nel suo labro . 

Volin fra ’l collo candido, 

E il mento delicato 
Tutte insieme le Grazie, 
G}gli Amorini a lato: 

Vesti chiaro - purpuree 
Cu opri no quel cbe resta , 

Ma qualche parte lascino 
Del corpo manifesta } 

E trasparenti velino 
Solo la nuditk , 

Ma de’ membri non celino 
Invide le beltk. 

Basta cosi , giù veggola , 

È dcssa , e qual bramai , 

E tu , già giù , nè illudomi , 
O cera , parlerai . 



w 
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ODE XX[X. 


rp»pt [lOU B«‘doXXol' ?T« 


Di R-uilIo, de] mio amico, 

Su, Pitlor,' fammi il ritratto. 
Ma ti studia che sia fatto 
<^uale appunto te lo dico. 

Di fuori emula al Sole 
Fingi la chioma morbida, 

Di dentro a le viole 
Lascia pure ai ricciolini 
Mollicelii, libertini 
Di cadere a lor talento 
Senza sconcio, e senza stento. 
Sulla molle fronte e roscida 
J1 suo ciglio ini disponi 
In bell’ arco , e più ceruleo 
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Che non è quel de’ drogoni. 

E le nere sue pupille 

Sieno Aere, e insiem tranquille, 

Di Marte abbiano iE vigore, 

E di Venere il lepore j 

Sopra il cupido desire 

Tale in somma abbian possanza , 

Che raffrenino l’ardire. 

Ma non tolgan la speranza. 

Le sue fresche rosee gote 
Di lanugine m’ inGora , 

Come pomo colto allora . 

Quanto più per te si puote 
Su vi spargi quel rossore 
Di cui tingcsi il pudore. 

Per il labro mi confondo . . . 

Nè so dire l’ idea mia . . . 
Mollicello-fa ch’ei sia. 

Sia soave, e un po’ rotondo. 

La sembianza tutta intera 
A me, in somma, che sia piace 
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In tal modo che la cera 
INel silenzio sia loquace. 

Quel che a lei si sottopone 
E sostienla eburneo collo 
Fa che vinca quel di Adone. 
D’Erme il petto, e le gemelle 
Mani a lui fa svelte, e snelle. 
Ed il femore robusto 
Di Polluce, e di Lièo, 

Giovanile il ventre, e angusto. 
Su quel femore gentile , 

Che tal chiude in se incentivo. 
Fingi quel che distintivo 
È del sesso suo virile. 

Ma innocente nelP amore 
Me lo pingi , e che di Venere 
Senta il primo pizzicore. 

Va, Pittor, scegliesti un’arte 
Sopra ogni altra invidiosa. 

Che il suo dorso, vaga parte 
Sovra tutte, lascia ascosa. 
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Non ti parlo de’ suoi piedi; 
Preudi in prezzo ciò che chiedi, 
Ma un consìglio ti vuo'’dare: 
Quel tuo Apollo lascia andare, 
E un Batillo fa in sua vece; 
Che se a Samo tornerai. 

Ed Apollo far ti lece. 

Da Batillo il copierai. 
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ODE XXX. 
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Al Mijai TtV "Epi»T« 


Contro Amor le Muse irate 
Un dì, avvintolo di rose, 
Dierlo in mano a la beliate. 
Colle piante frettolose 
Corre Venere, e il riscatto 
Del figliuolo suo propone. 

Ma conchiuda pure il patto, 
Ì)a ramabil sua prigione 
Sdegna Amore di esser tratto . 
Libertà non ha più in prezzo 
A servire tanto è avvezzo. 


ODE XXXI. ' 


A” pt{ [li , <réf -Siw ffoi 




Ti scongiuro per gli Dei , 

Ber mi lascia a perdi -Gaio. 
Voglio si, voglio impazzir. 
Impazzire gik fu dato 
Ad Oreste, ad Alcmeone 
Del materno sangue intrisi. 
Ed io die nessuno uccisi 
Tracannando il vin vermiglio 
Impazzire non potrò? 
Impazzire un di polèo 
Quel d’Alcmena prode Gglio 
Dimenando la faretra. 

Ed il grave arco iGtèo. 
Impazziva Ajace, il brando 
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Collo scudo insìem \ibran^o,' 
Triste don del forte Ettorre; 

Ed io, cui di brando o scudo 
Porto il banco e ’l braccio ignudo, 
Che corona al crine imporre 
Soglio , e non chiuso cimiere , 

Ed ho in man solo il bicchiere. 
Impazzire non potrò? 

Deh lasciatemi gioire ^ 

Voglio si, voglio impazzire. 
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ODE XXXI r. 


Ei’ pJxx* vivrei SivSpvy 


Se degli alberi le fronde 
Riescisli a numerare, ' 

Se del mare tulle E onde 
Ti fidasti di contare, 

De’ miei Amori a far la lista 
Ti destino, o computista. 

Scrivi. Venti per Atene, 

E altri quindici men conti 
Da Corinto .... Io non gli bo bene 
A la mente tutti pronti ; 

Perchè quel del suolo Acaio 
Delle belle è il semenz.)io. 

Dunque tanto me ne addita 
Una serie indefinita. 
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Ora notane una €Ia, ' 

Lesbo, Ionia, Caria, c Rodi^ 
Che non sia men di due mila. 
Tu che dici ? sempre Amori ? 

Che dirai quando quegli odi 
Di Canopo, Siria > c Creta, 

Creta ricca u’ celebrati 
Son d' Amor gli alti misteri 
Nelle cento sue cittati? 

Vuoi che quegli oltre la meta 
lo ti numeri dì Cade, 

E fra i Battri e gl’ Indi ancora ? 




ODE XXXIII. 


ftsV , 


Tu, mia cara Rondinella, 

Ogni estate a farti il nido 
Torni in cima a la mia cella ; 
E l’ inverno poi ten vai 
A l’Egizio patrio lido; 

Ma non fa come tu fai 
Meco quel tiran d’ Amore, 

Che si forma ogni momento 
Nuovo nido nel mio cuore. 
Mentre schiude un Amorino, 
L’ altro sta nell’ uovo ancora , 
Ed un altro capolino 
Fa dal guscio 

Mezzo dentro, e mezzo fuora; 
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Onde v’ è nel petto mio 
D’ Amorini d’ ogni etade 
Un perpetuo pigolìo. 

Che nutriti sou gli Amori 
Bambolini , dai maggiori , 

£d appena adulti quelli 
Poi ne scbiudon de’ novelli . 

' Or qual petto mai si trova 
Che albergar possa tal cova? 

V" 

Qui il traduttore lasciando libero il fre- 
no alla sua fantasia , v" aggiun(>e : 

„ Io lo provo, e più non reggo 
„ Ma il rimedio non vi veggo , 

„ Che se bafta un Amor solo 
„ A domare mille cuori , 

„ Che potrò contro lo stuolo 
„ Mai tentar di mille Amori? 

„ Non mi resta che ua riparo, 

„ E tentarlo son contento ; 
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„ Che alfin meglio è avere un paro 
„ Di tiranni, che non cento. 

„ Del mio cuore offrire il soglio 
„ Ai due Amor che mi ferirò 
„ Per Batillo , e Jole io voglio . 

„ Gelosia cosi di regno 
„ Di cacciarne tutti gli altri 
„ Mutteralli nell’ impegno . 
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ODE XXXIV. 


M» fii ^vynfj ò pviTx 


Non fuggir P aspetto mio 
Perchè il crine incanutio. 
Se a te in -volto il suo bel 
Gioventude tutto spande. 
Tu rivolgere al mio amore 
Dispettoso non dei ’l ciglio 
Vedi come in le ghirlande 
Fra le rose s’ erge il giglio 



ODE XXXV. 


O TOtCpOi ÒTOf 0 •noti 


Quel Toro in fede mia. 

Mi par che un Giove sia , 
Giacché in groppa ha la bella 
Sidonia donzelfa . 

Vedi, Garzon, del pelago 
Com’ ei traversa i piani , 

E coll’ ugna biforbice 
Divide i flutti insani? 

Qual Toro mai dai pascoli 
Tolto, varcato avria 
Del mar gl’ immensi spazii 
Con lauta baldoria , 

Se non che quegli solo. 

Che va da polo a polo? 



ODE XXXVI. 


T/ (li ri( H'yMf iiixj.yt 


Perch’io impari arguzie e regole 
D’oratori, a che t’impegni? 
Quelle ciarle a nulla giovano. 
Meglio fiacche tu m’insegni 
Di che .guisa il vhi si bèa , 
Com’io possa insieme alP aurea 
Dilettarmi Citerèa. 

Or le chiome incanutite 
Al mio fronte son corone. 
L’acqua a me porgi. Garzone, 
E il buon sugo della vile 
Mesci pure, mesci pure 
Finché fnggnno le cure. 
Giacché me freddo ed esanime 
Dovrai tu qui umare in breve; 
E chi é morto più non beve. 


ODE XXXVJI. 


•lii T®$ tapos ^«vivTOf 


Vedi come or che T amabile 
Primavera a noi sen viene 
Liete spargono le Grazie 
Fresche rose a mani pjenc. 
Vedi come il flutto tumido 
Basso torni al ciel sereno , 
Come al nuoto corre l’anatra, 
L’ uova ascose nel terreno ; 

E la grue ai venti impavida 
Vien cercando il nuovo maggio 
Ed il Sol -per 1’ aer limpido 
Fecondante stende il raggio. 
Delle nubi l’ ombre fuggono; 
Dei mortali la fatica 
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Splende altera, e i finiti scliiudono • 
Da l’arborea scorza antica. 

De 1’ ulivo il frutto germina. 

Sacro a Bacco il tralcio carco 
D’ umor cresce, che diflbndesi 
Per le foglie , e s’ apre il varco 
Nei germogli, onde poi ciondola 
De’ bei grappoli l’ iucarco. 


i 
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ODE XXXVIII. 


E’yol yipetv iiit tìfu 


J 


Sono vecchio, il veggo anch’io. 
Ma de’ giovani più beo, 

E se poi saltar desio > 

L' otre , premio di Lieo , 
lo per scettro mi sostegno, 

E la ferula a vii tegno. 

Chi vuol guerra a la tenzone 
Vada purej a me. Garzone, 
Mezzo asciutto e mezzo dolce 
Mesci un nappo di vin rosso; 
Questo l’anima mi molce, 

E le cure espelle amare. 

Io son vecchio, è ver, ma posso 
Di Sileno al par saltare. 



ODE XXXIX. 


o 


T f-yu Tto) Toy 01 roy 




Quando bevo del buon vino 
Io mi sento ricrear, i.- 
A la cetra mi avvicino,, c-sil 
L^’alme Muse a celebrar . ■ i-ì;.., O 
Quando bevo del buon vino 
Lungi fuggono le cure, 

Le sollecite premure 
Porta il vento in seno al mar. 
Quando bevo del buon vino 
Bacco m’ agita scherzoso, 

E de’ fiori a 1 ’ odoroso 
Fiato fammi inebriar. 

Quando bevo del buon vino 
Coronatomi di rose, 
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I bei di , r ore amorose 
Mi diletto di cantar. 

Quando bevo del buon vino 
E mi son ben profumato, 
Coll’amica stretta allato 
Soglio Venere cantar. 

Quando bevo del buon vino 
In gran coppe i proprii affetti 
Fra un drappel di giovanetti 
Lieto soglio palesar . 

Quando bevo del buon vino 
Questo è il solo mio guadagno, 
Quest’ è il solo mio compagno, 
Che potrò meco recar; 

S’ io pur m’ ho la enmun sorte 
esser vinto dalia morte. 


I 
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"Epoff tot’ it pcSo:<Tt 


Un di Amore addormentAto 
Fra 1 cespugli della rosa 
Da un’ npuccia ivi nascosa , 

Fu nel diio punzeccliiato . 

Gitta un grido, e a salii, e a volo 
Corre in seno a Citerea , 

Grida, e dice; ali bella Dea? 

È perduto il tuo figliuolo, 

Son perduto, e me ne moro 
Me ferito ha nella mano 
Un alato serpentello 
Che nemmen potei vedelloj 
Ape, chiamalo il villano. 

E la madre disse a lui; 



D’ uq’ apaccìa se lo strale 
Ti duol tanto, quanto male 
Faran poi gli strali tui? 




l>Mpoì iriv{ju¥ livot 


Lieti il vino su beviamo, 
Lieti Bacco celebriamo. 
Celebriamo l’ inventore 
De la facile corèa 
Che d’interi inni si bea, 
Connutrìto con Amore, 
Amator di Citerea. 

Lieti il vino su beviamo^ 
Lieti Bacco celebriamo. 

Da cui nacque l’ ebbriezza , 
De le Grazie il nodo nacque. 
Per cui sparve la tristezza, 

E 1’ acerbo lutto tacque . 


Lieti il vino jSu‘ beviamo. 
Lieti Bacco celebriamo. 

Di ben misto vino i nappi 
Molli a noi recbin garzoni, 

La mestizia ci abbandoni; 

La mestizia il vento porte 
Mista a Torride procelle 
Giù dell’ Èrebo a le celle . 

I bicchieri su vuotiamo', 

E le cure abbandoniamo. 
Qu.nl profitto Irar potrai 
De le cure in mezzo ai guai? 
Sai tu forse il tuo destino? 

È la vita un vaticino. 

1 bicchieri su vuotiamo, 

E le cure abbandoniamo. 
Poiché avrò ben ben bevuto, 
Vuo’ di balsami olezzante 
Dal terreno alzar le piante 
Su l’armonico liuto, 

Dei garzoni in fra le squadre, 
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E di femmioe leggiadre. 

Chi le cure cerca ed ama, 
Abbia cure quanto brama. 

1 bicchieri su vuotiamo, 

/ 

E le cure abbandoniamo.' 
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ALTRA VERSIONE 


DELL’ ODE 


PRECEDENTE 


Su giulivi il vin beviamo 
E il buon Bacco celebriamo, 
D’ogni danza l’inventore, 
D’ogni carme cantatore, 

Ei d’Amor compagno antico, 
Ei di Venere l’amico. 

Per lui l’amabile 
Ebrezza nacque, 

Per 1 ui la Grazia 
Fra noi si giacque, 

Per lui comparvero 
Riso e gaiezza , 

Per lui disparvero 
Lutto e tristezza . 
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Recan teneri Garzoni 
Misti vini spiritosi , 

Di Lieo soavi doni , 

Pieni in volto di letizia , 

Mista ai venti procellosi 
Fugge l’orrida mestizia . 

Dunque le comode 
Tazze si stringano, 

Lontan le incomode 
Cure si spingano. 

Chi gustar può contentezza , 

Se premuto è da tristezza? 

Niun del poi sa dire o scrivere. 
Dato è a l’uomo incerto vivere, 
lo di vino abbeverato, 

Vuo’ saltare circondato 
Da leggiadre schière elette 
Di garzoni e donzelette, 

E se vi è chi vuol la cura 
L’abbia pur per quanto è dura , 
Su giulivi il vin beviamo 
E il buon Bacco celebriamo . 



ricdf&) (/.if Aioyùav 


Di Bacco lo scherzevole 

Fra l’ agili carole 

Mi piace di saltar . 

Piacemi pur d' impuhcrc 

Garzone in compagni^ 

Le ciottole vuotar, 

E tosto a 1’ armonia 

La lira richiamar. 

Ma più di tutto piacemi , 

Le tempia coronato 

Di giacinti purpurei, 

Fra vergini mischialo 
* 

Gajo lussureggiar. 

Non penetrò l’invidia 



Giammai dentro il mio core 
Disprezzo il mordacissimo 
D’invidia livore; 
lo fuggo di maledica 
Lingua i veloci strali , 
Abomino le barbare 
Pugne fra i commensali. 
Tra verginelle tenere, 

Da le nascenti mamme 
Mi sento in sen risorgere 
Nuove vitali fiamme, 

E dico ior ; carissime , 
Facciamo pur la vita , 
Tra’ fiori e tra’ delizie, 
Placida sdrucciolar. 
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ODE XLIir. 


ÌAe(K*pl'^C[tlY fftf TtTTI^ 


Te di brina, o Cicaletta, 

Sol pasciuta, salutiamo. 

Che degli alberi vediamo 

Come re star su la vetta , 

Lieta di cantarellar . 

Godi pure de l’aspetto 

Di tue vaste possessioni, 

Poiché tuo de le stagioni 

È quel frutto, c’ han diletto 

Per li campi fecondar. 

» 

Degli agricoli tu amica 
Quel che spunta non offendi, 
II presagio tu ne rendi 
Che già indorasi la spica, 
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É da noi riscuoti onor. 

Te pur amano le Muse, 
Febo te pure accarezza , 

Che a te voce arguta infuse, 
Nè d’ incomoda vecchiezza 
Conoscesti lo squallor. 

Dotta, indigena, armoniosa. 
Senza sangue carne e cura» 
Agli Dei, te la Natura 
Quasi simile formò. 

. . ' f 

‘ loa .cijLi. 
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ODE XHV. 


E’Soxkk ofeep rpoj^et^t.f 


Mi parea nel sonno assorto 
Trasportato esser dal corso, 

L’ ali avendo anche sul dorso; 
Ed Amor, che a passo corto 
Mi seguia col piombo ai piedi , 
Mi raggiunse in men cbe vedi. 
Questo sogno che vuol dire? 
Credo che me in cento avvolto 
Amoretti, e poi disciolto 
Or in questo avrò a finire. 


ODE XLV. 


O' 0 tH{ KuÒ»P»{ 


Quel di Venere marito, 

Là dì Lenno a la fornace, 

Batlea il ferro arroventilo 
Su l’ incudine tenace, 

£ saette ne facea 
Pel fìgliuol di Citerea . 

J'Hla il cuspide di miele. 
N’aspergeva, e Amor di fiele. 
Allor Marte , di ritorno , 

Da la guerra sanguinosa , 

Scuote 1’ asta vigorosa , 

E ha d’ Amor gli strali a scorno 
Piglia un poco il dardo mìo: 

Ve’ s’ ei pesa. Amor gli dicej 


Sorridea la genitrice, 

Mentre il prese il guerrier Dio, 
Che un sospir forte traendo ; 
Ecco il dardo. Amor, tei rendo 
Fesa , esclama , pesa assai . 

Ed Amor: tienlo or cbe l’hai. 


X«x*Tov tò fin 


Non amar è duro stato. 

Dura Amor fa pur la vita. 

Ma l’ amar non riamato 
È durissimo soffrir. 

Ne 1’ amore non s’ apprezza 
Nò virtù , uè gentilezza , 

Sol de l’ oro a lo splendore 
Son gradevoli i sospir. 

Pera il primo che de 1’ oro 
Formò solo il suo diletto. 

Per lui più fraterno affetto. 
Più filial piclh non v’è. 

Per lui stragi, per lui guerra 
Desolarono la terra, 

Per lui sol d’ Amor dal regno 
Andonn’ esule la fò . 


yipoVTet Ttpvfòf 


Amo il vecchio gioviale, 

Amo il giovane , che vale 
A brillar nelle coree . 
Quando il vecchio salta, hee 
Tra’ fanciulle , e garzoncelli. 
Vecchi sono i suoi capelli, 
Egli in scn ringioveni. 







ODE XLVIII. 
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Ù^ÓTi (lot K’Jpny O'jiì'iptt 


La lira clamorosa 

D’ Omero a me porgete , 
Ma pria la sanguinosa 
Corda da lei togliete . 

I nappi ispiratori , 

Datemi, dei decreti, 

Vuo’ de’ legislatori 
Sedere aneli’ io fra i ceti . 
Date . . . che TOglio aneli’ io 
Mescer moderatrici 
Leggi al commensal brio. 
Pria le inebriatrici 
Tazze vuotate sieno; 

Del Bromio liquore 
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Poi riscaldato il seno. 

Di sobrio furore 
Percuoterò il terreno ; 

E su r arguta cetra 
Li man fatta veloce, 
Drizzerò gl’ inni a 1’ etra , 
Io P ebriosa allora 
Cantilena con voce 
Intuonerò canora. 
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ODE XLIX. jj/ 


*Ay« ^ayypeé^uy tcpia 


A la lirica Camèna , 

Su compiaci, o buon Pitlore, 
E a 1’ umor de la mia vena < 
Le citta liete e festanti 
Mi dipingi ; e in mezzo a quelle 
Le scherzevoli Baccanti 
Colle tibie gemelle j 
E se tanto può la cera , 

Anche i riti degli amanti . 
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ODE L 


O' rò* tv ToVo» XTtipn 


Il buon Nume , Bacco a noi 
Scende pien de’ doni suoi. 
Scende quei che inestancabile 
Rende il giovine ai travagli , 
Fra le donne audace, amabile. 
Fra i bicchieri saltalor. 

Scende, e un nappo delicato 
Incantesimo d' Amore 
Rqca in mano, che ogni cuore 
Ligio rende ala beltà. 

N.nppo in cui mai penetrato 
Cura livida non ha. 

De la vite il vino figlio 
Chioso poi ne I’ uve annida. 
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Perchè i grappi chi recida 
De’ suoi riti esecutor. 

Salvo il fral, salvo il consiglio 
Del goder abbia ogni pruova , 
Fin allor che a stagion nuova 
Il buon nume tornerà. 
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ODE LI. 


'AptTis rópti/ji -jtÓvtov 


Dunque il mar vario , incostante 
V’ è chi seppe figurar? 

E in sul dorso a lui poggiante , 
Dunque v’ è chi in cielo istrutto, 
Su la tazza fissò il flutto? 

Ed in seno a lui la bella 
Dei mortali, e degli Dei 
INIadre Vener tenerella 
Poi vi seppe effigiar? 

Tutta nuda mostrò lei 
Sol la parte che il pudore 
A lo sguardo avido cela 
Trasparente il flutto vela. 
Sollevata sopra I’ onda 
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Quasi musco che la brina 
Biancheggiar fa la mattina, 

A la calma circostante 
Cede il bel corpo nuotante, 

E l’ eburnee braccia stende, 

E a se tragge il flutto, e il fende 
Fra la tenera cervice 
Su le rosee mammelle 
L’ onda squarciasi , felice 
Di baciar membra si belle. 

E la Dea che si .conduce 
Per lo solco, come suole ? 
Giglio involto tra viole. 
Attraverso al mar traluce. 

Coi delfìni saltatori 
Per lo pian de’ fluidi argenti. 
Ed Imèro, e Amor ridenti 
Ne la fronte, e in cor fallaci. 
E di pesci immensi cori 
Dalle schiene ampie, e gibbose 
Danze tessono festose ' 

Ai suoi sguardi incantatori. 
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ODE LII. 


’Z'TtpeitnfCpH [ItT »p0( 


Di bei grappoli annerili 
Van sugli omeri portando. 
Colme fescine, saltando 
A le fresche forosetle 
I garzoni in fruita uniti; 

Ed ognun fia che s’afTrctte 
Scaricarle dentro il tino, 

Ma de’ maschi e poi il lavoro 
Di pigiarle, e-sciorne il vino. 
Del Dio 1’ opre singolari 
Cantnn questi a pieno coro 
Ke’ lieti inni lorcolari. 

E ognun guarda festeggiarne 
Come bolla , fra le spume 
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D’ampio vaso, il nuovo Nume} 
Di cui poi se il vecchio beve , 
Carolar fa il piè, tremante, 

E dibatte il crin di neve. 

Lei che ansante e sonnacchiosa 
Stese il corpo tenerello 
Su le froudi in parte ombrosa , 
Guata insicm lascivo e bello , 
E di mosto ridondante 
Garzoncello petulante , 

Ed insiste , e la lusinga , 

Perchè a non frenato Amore 
Abbandoni il suo pudore . 

Nè sebben quella il respinga 
Sa frenar r insano affetto. 

Ma la preme a suo dispetto . 
Perchè fra la gioventute 
Quando scherza l’ebbro Nume 
Non ha legge nè costume. 


ODE LUI. 


yi 


To'» fijTpvr 


Di ghirlande apportatrice 
Prima'vera la giuliva. 

Co la bella rosa estiva 
A me piace celebrar . 

Tu sostien, compagno, il canto, 
Tu seconda l’armonia, 

De la rosa fa che sia 
Degno il gemino cantar. 

Essa è l’alito de’ Numi, 

De’ mortali essa è il d.iletto; 

E di Aprii, quando a l’aspetto 

I fioretti scalda Amor , 

Han le Grazie ne la rosa 

II più bel de’suoi trofei , 
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E fra i giuochi , onde si bei 
Afrodile, ha il primo onor. 

De le favole argomento. 

Cara pianta de le Mnse, 

Dolce pure a chi s’ intruse 
Fra le spine e la carpi. 

Dolce a lui che fra le mani 
La riscalda ai grati odori , 

E del fiato degli amori 
Per le nari si nutri. 

Ai sapienti è pur gioconda 
Fra le mense e fra i conviti, 
E di Bacco in mezzo ai riti 
Più bel fior di lei non v’ è . 
Che mai far senza la rosa ? 

Ha l’ Aurora rosee dita , 

Il color che rose imita 
A Ciprigna il vate diò. 

Un bel gomito di rose 
De le Ninfe fa il decoro , 

Dei languenti anche è ristoro 


È difesa al morto fral . 

Yiace il tempo, ed è leggiadra 
De la rosa la vecchiezza, 

Che l’odor di giovinezza 
Sempre grato in lei prevai . 
Dunque oggetto a noi del canto 
Sia l’origin de la rosa: 

Quando Vencr ruggiadosa 
Dal sereno mare usci , 

E nel giorno che a 1’ Olimpo, 
Pier spettacolo novello. 

Del maggior Nume il cervello 
Palla armala partorì } 

Pur la terra, nuovo ramo. 
Vario parto, vaghe rose 
In quel di maravigliose 
Dal gran seno germogliò. 

E il consesso degli Dei 
Spruzzò nettare, e divina. 

Sacra a Bacco , su la spina 
Rosa altera allor spuntò . 
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Dei garzoni a le brigate 
S’ io m'’ accosto e m' abbandono , 
Più quel vecchio già non sono , 
Mi par già nngiovenir . 

Fansi i piedi agili al salto, 

L’ali aver mi par sul dorso, 

E d’ Amore sento il morso 
Che fa il sangue ribollir . 
Dunque aspettami, e le rose, 

O Cibebe, tienmi pronte. 
Coronarmi vuo’la fronte. 

La vecchiezza vuo’ scacciar . 
Vuo’coi giovani saltare. 

Su via datemi un bicchiere. 



eli’ io \i voglio -far vedere 
Quel che un vecchio saprà far. 
Vecchio è ver, ma non indotto 
Le brigate k rallegrare, 

Che sa bere e sa cantare, 

E con grazia sa impazzar . 
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Per conoscersi i destrieri 
In sul femore marcati 
Segni adusti han da portare , 
E fra i Parli gli ottimati 
Ognun vede a le tiare: 

Io gli amanti nou ho pena 
Riconoscer, visti appena, 
Perchè un certo leggerino 
Dentro 1 alma segnolino * 

A costoro impresse Amore 
Che per gli occhi salta fuore. 


lOO 


ODE LVr. 
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Sa ! capelli già mi 6occa 
E sparì la gioTentù , 

Vecchi ho i denti, e non mi tocca 
A goder che poco più. 

Io la cruda mia sciagura 
Vo’ piangendo notte e di. 

Di Gocito ho gran paura. 

Nè vorrei partir di qui . 

Dello speco di Plutone 
Luogo orrendo più non v’ è , 

La discesa a la prigione 
Quanto è mai molesta, -ohimè ! 
Perchè scritto è a quella stanza : 
Di tornar perdi speranza. 
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Ayi i» y ptp' nfiir ^ i veù 


II gran nappo atto alle cene, 

Tu garzon , m’arreca, ond’io 
Ne prelibi a fauci piene. 

Tu al liquor del Bromio Dio 
Tanto d’acqua aggiungerai. 
Finché al triplo giungerai 
Dei bicchier che il vino empio : 
E le brame petulanti 
Con quel misto irrigherai 
' Delle immodiche Baccanti. 
Dunque il nappo intorno giri. 
Nè più regnin fra i conviti 
E lo strepito e i deliri 
Sul costume jdegli 'Sciti; 

Ma si bea sobriamente 
Al cantar d’inno decente. 
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Quell’Amore delicato 

Yuò cantar, che ai cuori spande 
Sue dolcezze fra ghirlande , 

E coll’alito dei fior. 

Poiché a niun sottrarsi è dato 
Dal potere de’ suoi strali , 

Egli è il re degl’ immortali 
Dei mortali il domator. 



S'rspof >nhixMv iró^ fupoif 


Un di attento a far* ghirlande 
Dalle rose, un Amorino, 
Schiuso allor , nella più grande 
Io rinvenni. Lo pigliai 
Per l’aletta, e dentro il vino 
Poi 1’ immersi , e il tracannai . 

È d’ allora poiché venne 
Quel bamhin nel seno mio 
Ch’ ei vi fa colle sue penne 
Un continuo brulichìo. 



PARAFRASI. 
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Mentre a tessere ghirlande 
Atlendea di fresche rose 
/Una, che vermiglie spande . 

Le sue foglie, all’ occhio espose 
Non so che, che si rouovea. 

Ape fosse, o pur moscone, 

O allr’ insetto in cui temea 
li molesto pungiglione. 

Io le foglie col fuscello 
Vo allargando pian pianino. 

Ed , oh mio slupor novello ! 

Vi ritrovo un Amorino. 

Era allora allora schiuso 

Dal suo guscio, e in sè ristretto 

Le ginocchia avea sul petto, 

Le manine all’occhio e al muso 



Le sue alette inverniciafe i- 
Dal liquore u’ involte foio. 

Qual crisalide d’estate, 
Risplendeano al par dell’ oro. - 
Un ^nsiera allor mi dice ; r . 
Ad Amor tu che sei servo - • 
Fa d’Amor la levatrice 
E preparali il lavacro. 

Qual lavacro, allor diss’io. 

Ad Amor fia più gradito 
Che il liquore di quel Dio 
Seco nato, e coonutrito? ’ 

Per le penne quel bambino 
Prendo, e immergolo in nn bell 
Nappo pieno di buon vino , 

JEd allor quel tristarello , 

Qual di gioia fuor trabocchi , 

Le manine da’ begli occhi 
Rimuovendo , a me le tende 
E le membra sue distende . 

Io mi sento allora acceso 


Dn un insolito furore; 

Tosto il nappo in mano ho presoj 
Bovo Bacco, e bevo Amore 
E d’allor nel seno mìo 
Desta Amor colle sue penne 
Un perpetuo brulichìo. 
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Te dei Cervi alto -cornigeri 
Casta Dea saettatrice , 

Bionda figlia dell’Olimpio, 
Delle fiere imperatrice, 

Diana , te scongiuro supplice 
Vieni ai fluiti vorticosi 
Del Letco , volgi propizio 
Uno sguardo ai sospirosi 
Cittadini, ed alla misera 
Lor cittade : i tuoi favori , 

Tu dì lei sostegno, e vìndice. 
Non darai agli oppressori . 
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De’Tracii paschi indomita 
Poledra , a che feroce 
Porti, losco gaardandoiiii , 
Altrove il piè veloce ? 

Stimi cotanto insolito 
Me deir amor nell’ arti? 
Sappi che al freno stringerti 
Potrei , potrei domarti . 

£ maneggiar le redini 
In guisa tal che intorno 
Le mete del curricolo 
Facesti più d’un torno. 

Pei prati or pasci libera 
Scherzando saltellante 
Perchè rettore idoneo 
Non ti si fe’ davante . 


Qletvy ifxirtTX y Kl/Vpj 


Bella Venere regina 
Delle Dive, e tu o Amore 
Dei mortali imperatore, 

E tu casto, e dolce Imene 
Per cui il viver si sostiene . 
Il mio carme a voi la prima 
Lode renda, e la mia rima 
Mira lei che te felice 
Farà . . . mirala o BglLuolo 
Sorgi, bada al lacciuolo 
Non ti sfugga la pernice. 
Caro , Stratocle y a Ciprigna 
Sposo, Stratocle, a- Mirilla 
Mira quanto la tua sposa 


1 IO 


Ila di bcdio io se raccolto! 

Ha il vigor, ha i fiori in volto 
Da’ suoi lumi amor sfavilla , 
Regna in mezzo ai fior la rosa , 
E alle vergini Mirilla. 

Fra i piacer d’imene assorti 
A voi tardo illustri il sole 
Autor di maschia prole 
Del bel talamo il recesso , 

E di Venere negli orti 
Saldo a le cresca il cipresso. 
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ODE Lxni. 
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Alle gare poetiche 
Benché non provocalo 
Bichramerò la celerà 
All’ esercizio usato. 

Che l’esercizio è facile 
X’ò cui le Aonie Suore 
Di poesia concessero 
Cogliere il sacro fìoi*e , 

E su del plettro eburneo 
Tessendo arguto carme 
Saprò ne’ modi Frigj 
Su gli altri vati alzarme. 
Novel cigno Caistrio 
Ai numeri ineguali 



1 1 a 


i>aprò forzar l’unisono 
Aure agitando l’ali. 

Meco, o Musa, tripudia 
Fa il canto mio sonoro , 

Sacri sono ad Apoi II ne 
Tripode , Cetra , Alloro . 

L^amor canto d’ Apolline 
E il vacuo furore 
Che della, casta vergine 
Scaldar non seppe il cuore. 
Fuggi colei lo stimolo, 

Forma cangiò j e persona , 

'Ed or conversa in arbore 
Sempre verdeggia , e suona . 
Febo, si... Febo incalzala... 
Tenerla già si finge , 

E lei goder credendosi 
Un verde ramo stringe. 

Segui estro mio . . . qual termine 
Al tuo furor porrai ? 

Tu di furore altissimo 
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Ora furendo vai . 

In tue forre ristringiti, 

Mira ferisci al segno; 

Onde ritrarti diasi 
A te di laude degno . 

Ma dell’arco di Venere 
Cantare a te non lice. 

Per cui la Dea, de’ Superi 
Mostrossi vincitrice. 

Tu il vate armoniosissimo 
Anacreonte imita, 

E, il nappo in man, i giovani 
A bever teco invita , 

Nappo de’carmi amabile 
Fecondo ispiratore. 

Di cui bevendo il nettare , 
Tragga conforto il core, 
Sentan di vita il prezzo. 

Del caldo raggio al rezzo. 


ODE LXIV. 
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lo quell’oro che mi fugge 
E ini fugge sempre mai , 

Più de’ venti ratto assai, 
Seguitar non m’affaticO. 

Chi è lo stolto che si strugga 
D’acquistarsi un inimico? 

Ma se a V vidi che quel fugace 
Mi commuova, immantinente 
Io le cure della mente, 

C.edo ai venti, e ripigliando 
Colla lira la mia pace 
Inni vo d’ Amor cantando. 
All’opposto quei che mira 
Quanto l’animo il disprezzn, 



Spensierata dolce ebrezza 
luducendomi, ai suoi doni 
Mi ritenta, ond’io la lira 
Mi diaieiiliclti e abbandoni. 
Oro infido, e infino a quando 
Co’ tuoi inganni vani ormai 
Lusingarmi tenterai f 
lo disprezzo i tuoi favori , 

Da me lungi vanne in bando , 
Nò il tuo invito piò m’ assordo 
Piò di te vaglion le corde 
Piò di te cantar gli amori. 
Coll’invidia, e colle frodi 
Tu d’Amor le forze ai spente, 
Tu la lira risplendente 
Fai di strani aurei lavori , 

Tu inquinar le pure godi 
Tazze sacre ai santi Amori, 

£ il^ turbar dei baci 

E poi fuggi quando vuoi, 

E fra gli ospiti fallaci 


Vai de’Misii, e i doni taoi 

à 

Lor profondi , e a loro piaci . 

A me poi cui Delio il vanto 
Diè di lirico suo vate 
Cerchi far le Muse ingrate 
E vuoi che la dolce lira , 

Tuo cultor, ponga da canto: 

Nò, infedel, con me ti adira 
Vanne a lor, cui suoi favori 
Negò sorte, e il C.iel sue doti 
Spiega a questi i tuoi splendori. 
Fa di questi i tuoi devoti . 
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Qual piacer più dilettevole 
Che il vagare lentamente, 
Ove i prati lussureggiano 
Ove spira lievemente 
Aura ZefHro gratissima , 

- E veder di Bacco intanto 
Penzolar gli onusti palmiti, 
E l’avere a se d’acranto 
Steso sotto i freschi pampini 
Foroselta in volto amabile 
E d’ Amor ansante il petto? 
Non è ciò il più desiabile 
Il più bel d’oghi diletto? 


\ 
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Un mio sogno mf pingoa 
Quel melodico cantore 
Per cui Tèo è in tanto onore, 
r.lie a me il guardo rivolgea, 

E col guardo la parola; 

A lui incontro il mio piè vola, 

Uo ravvolgono tenaci 
Le mie braccia,, e aggiungo i baci. 
Veccliio egli è ma in bel sembiante, 
Bello, e ai baci esercitato 
Sente a lui di vino il fiato, 

E lui quasi vacillante 
Regge Amore in atto umano, 

C lo guida per la mano 
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Eì si toglie dalla frotile 
Ed a rae cortese dona 
Quella mistica corona 
Che respira Anacreonte, 

Io quel dono accolgo stollo , 
Ed al capo me l’ho avvolto 
E d’allora infino adesso 
Dagli Amori mai non cesso. 
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DEGLI EDITORI.^ 


M.1» nomini eruditissimi hanno rirolto i loro stu- 
dj a commentare le odi di Anncreonte, corregendo- 
ne la lezione , spiegandone il senso, dove i stato ne- 
cessario. raccogliendo i passi de' Greci , e dei Lati- 
ni che illustrano la sue sentenze . o ne mostrano 
r imitazione , e riunendo tutto quello che può ren- 
dere utile, ed istruttiva la lettura delle poesie di 
questo felicissimo ingegno. E difficile aggiungere cose 
importanti dopo quello che tanti dotti hanno scrit- 
to . Nulladimeno noi abbiamo stimato che qualche 
picciola osservazione potesse essere utile alla gioven- 
tù, studiosa. ed abbiamo scelto fra tanti commenti, 
alcune note che servano a spiegare i sensi meno age- 
voU. che dieoo conto della varietà delle lezioni (quan- 
do portino mutazione- importante nel senso del te- 
tto ) e che espóngano i motivi . che . a nostro crer 
dere . hanno indotto il traduttore a preferire piut- 
tosto r una che l’ altra . Gli uomini istruiti nelle co- 
se greche non avranno bisogno di ricorrere a que- 
ste note; e speriamo che gli altri sapranno grado al 
nostro desiderio di rendere più facile la lettura di 
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un poeta i cui rersi sembranp composti dalle Muse 
steste e dalle Grazie. 

ODE I. Nel codice raticano quest’ode i la a.’?. 
Ma con più ragione negli altri codici , ed in tutte le 
edizioni 4 collocala prima, poiché serre di argomen- 
to alle rimanenti , esjionendori Anacreonte in un mo- 
do,. che 4 stato frequentemente imitato dai migliori 
poeti , che egli non i>uò cantar che di Amori . Il ti- 
tolo dell'ode 4: Ei’f Xtifav. alla sua lira: Nel codi- 
ce raticano ti legge: E/( xi>a' forre auri E que- 
sto btolo , e tutti gli altri seguenti non tono del 
poeta , ma di grammatici , che li hanno scritti a 
diverte epoche, in vario modo, e qualche volta in 
contraddizione del vero tento dell'ode. Perciò nella 
presente edizione si 4 stimato di Eir precedere solo 
il verso iniziale di ciascuna delle odi , mettendo poi 
i titoli nell’indice alla fine del libro. 

V. I , e a Voglio cantar gli A Iridi - Cadmo 
vud celebrar. Vi ha chi crede che in questo luo- 
go Anacreonte intenda parlare della guerra di Te- 
be, della quale si fa cenno nel verso l. dell'ode |6: 
ma una tale congettura viene esclusa dalla lettera del 
testo . Agamennone e Menelao , duci della guerra 
trojana , e Cadmo sono gih famosi per aver dato 
argomento all' epopeja , ed Anacreonte volea celebrar- 
li , cio4 volea consacrarti al genere della poesia su- 
blime , ma Amore noi consente . . 

V. 3. Ma vogliono le corde. Vi ha nel greco 
Ai Barbi toe, o baròiton 4 uno 

sirumenio da tuono che aveva molte corda. In questo 
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I«o;o i sinonimo dolla lira, ( ▼. 6 , 0, prl ii.) Nello 
slesso senso hanno adoperata freiiuenlemenle , i poe- 
ti latini tale parola, di che possono rodersi gli esem- 
pli in Gridio, Ueroid. epist. XV, rers. 7 ., ed io 
Orasio Lih. I. od. 1 . r. 34, et od. 3a. r. 4- Nel 
titolo raticano, si trova la parola celerà. Quan- 
tunque essa sia , a parlare strettamente, diversa dal- 
la lira , essendo la j>rima attribuita ad Apollo , e la 
seconda a Mercurio , pure si ado|ierano spesso promv 
scuamenle dai poeti (V. Orid. Heroid. ep. XV. r. 300, 
e 303 . Hor. L. II. carm. c. 1 3 . r. l^, mh. III. c. 4- 4 ' 

Il traduttore adopera la parola plettro, e con buo- 
na* ragione, poiché è impiegato pure spesso dai poeti 
lo strumento con cui si toccava la bra per la lira 
stessa (V. Tib. Lib. III. el. 4- v- Horat. Lib. I. 
ode 36. r. 11. Lib. II. od. 1. in fin., et od- XIII. 
r. 35 . 37. Lib. IV. c. 3. r. 33. E .Anacreonte medesimo 
nell' inno ad Apollo dove comincia; fi'vil 
J’ayila-ca poi soggiunge: E'XejtavTs'rfi <fi' erXiiKTffi, 
e quel che segue. 

V. 6 . Il plettro rinnovai. Vi ha nel greco Lf- 
Tarn mutavi totam. Il sig. Paw spiega questo ver- 
so, supponendo che il poe'a avesse jiresa un’ altra 
lira invece di quella che, area nelle mani : ma è evi- 
dentissimo che si parli qui solo di lutto 1 ' apparec- 
chio della lira. Questa A la comune interpretaciona 
che il traduttore ha giustamente seguita. 

ODE II. V. 10, ed 11. £ air uom diede in 
staggio — Il bellico coraggio , Enrico Stefano ha 
tradotto la parola prudentia, facendola in 


1 

qneito luogo esprimere lo <le»o che ^fovnrtf . }\Ta 
oltrecchè noo i proprio il significato , questo conirad* 
direbbe al senso della intera ode , nella quale Ana- 
creonte tratta de' rar] mezzi di difesa accordati dalla 
natura agli esseri Tirenti. Il traduttore ha seguila 
la rera e giusta spiegazione , che ha bene resa col- 
le parole bellico coraggio, le quali distinguono la 
qualità data all' uomo, dall' impeto degli altri animali. 

V. 19. Perle donne altro non ha. Non dere qui 
erroneamente intendersi con altri interpreti che la na- 
tura arendo dato il coraggio bellico, o come vuole Ste- 
fano , la prudenza all' uomo , non potesse darlo alla 
donna, sia perchè l' area già conceduto, sia per la 
mente leggiera che se le attribuisse . Il poeta espo- 
ne le qualità che sono state dalla natura a ciascu- 
no per eccellenza accordate. £ più strano ancora 
che il sig. Giovanni Cornelio" de Paw, invece di am- 
mirare la leggiadria di questo sentimento , ed il mo- 
do con cui è espresso, lo biasimi tanto, che giunga 
sino a dire che l'ode non merita di essere annove- 
rata fra quelle di Anacreonte. E inutile di confutare 
una idea tanto assurda. 

ODE III. V. 9 , e 3. Quando a girar Boote - 
In Cielo il carro ha spinto. Vi ha nel Greco: — 
.Allorché l'Orsa si volge so'to la mano di Boote. — 
modo eleganbssimo con cui il poeta indica la mezza 
notte, poiché a quell'ora si osserva tale fenomeno. 

V. 3p, 3i , e 39 Su mi dice proviamo ~ Se t 
arco d è guastato — Pel nervo inumidito . D te- 
sto greco in questa parte sembrando corrotto i 
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Enrico Ste&noj il sig. le Ferve, ed il sig. Dacier, 
kanno cercato di restituirlo in varii modi ad una le- 
zione che presenti un giusto senso. Non crediamo ne- 
cessario di esporre le direrse correzioni, perchè tut- 
te presso a poco, o con leggiere did'erenze, presen- 
tano il senso seguito nella versione. 

V. 33, e 34 . Lo tende, ed io ferito - Mi sento al 
manco lato. Il testo greco dice; Me ferit in me- 
dium iecur tanquam asilus. Presso gli antichi i 
precordii , il cuore , il fegato sono' quasi sinonimi a 
significare la sede degli affetti e delle passioni. Essi 
mettevano particolarmente la sede dell’ amore , e della 
libidine nel fegato. Orazio lib. IV. carm. 1 . v. la, di- 
ce a Venere che rada nella casa di Massimo: Si 
torrere iecur quaeris idoneum. Per questo, quando 
1’ uomo i acceso da libidine , o da fianuna amoro- 
sa , si dice eh’ egli ha ricevuto ferita al fegato , come 
si esprime in questo luogo Anacreonte . . Lo stesso Ora- 
zio per denotare 1’ eccessiva libidine di Lidia, dice 
che il suo fegato era pieno di piaghe ; Iecur ulcero, 
sum. Carm. Lib. I. z5. 16 . La versione letterale 
avrebbe fitto cattivo effetto nella lingua italiana . 1} 
traduttore ha espresso il sentimento di Anacreonte , 
in modo equivalente, e spesso adoperato dai poeti. 

ODE IV. Non si sa perchè Le-Fevre non reputi 
degna d’ Anacreonte la presente ode; e la sola obje' 
sione che si potrebbe muovere, cioè che in essa vi 
si legge la parola xfava, la quale secondo Eustazio 
è d’ epoca posteriore al nostro jioeta , è da lai me- 
desimo risoluta coll’ autoriih d’ Omero. 
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V. I, e *. Sui mirti tenerelli - Sulf erboso ori- 
gliere. Vi ha nel p*eco; Sui mini teneri, e sulP 
erbe di loto. Il mirto era sacro a Venere, ecf a 
Bacco ; e gli antichi lo amarano per la soavith del suo 
odore . Qnaato al loto, r* ha con questo nome un’ er- 
ba, ed un arboscello. £ qui il poeta mole sdraiar- 
si e bere sull’ erba . £ noto il luogo di Omero , ove 
dice che avendo Giunone preparato un letto a Giove 
sul monte Ida lo coprì di loto. 

V. ^ La veste ti precingi II testo greco ag- 
giunge ; Col papiro. £ questo un arboscello che 
nasce ne’ luoghi palustri d' £giRO ; gli antichi si ser- 
vivano delia sua membrana , come noi ci serviaintf 
de’ nastri . Il signor Paw , non sappiamo per qual 
ragione, interpreta questa parola papiro per una 
foglia fresca del ntedesiiuo , o per una fresca mem- 
brana del suo gambo . e da ciò dessume che P odo 
non sia di Anacreonte , ma di un poeta egiziano , o 
dimorante in Egitto. Tutto questo non ha fondamen- 
to alcuno , e fa veramente ridere l’ impegno con cui 
qui ed ijtrove tanta questo scrittore togliere ad Ana- 
creoiite le odi che gli appartengono evidentemente. 

V. Il, e 13 Che gioveranno allora — Libare ai 
Sordi mani? Il testo greco dice:' te opus est 
lapidem inungere ? Questo ministerio , e quello che 
si enuncia ai versi seguenti, non convenendo all’A- 
more , di cui A parlato nei v. 4 * ^ « ha fatto cre- 
dere al sig. Paw che si siano confusa due odi , e che 
dai versi ii e la. cominci un’ode nuova. Basta leg- 
gere tutto il contesto , e vederne il vero senso che il 
traduttore ha ■ ottimamente ospiusso, e secondo la 
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rera idea del poeta > per conrincersi della Tonila £ 
questa osserrazione . 

V-. 19 , e ao. Pria che le ombre mi accolgano- 
Già nelle aedi oscure. Vi ha nel greco: Prima 
che io vada alle danze dei morti. Gli antichi ere* 
devono che nei campi elisi si gustasse anche il piqg 
cere della danza. (Tibullo L. I. el. a.) Sperando che 
Venere il porter^be in quel soggiorno felice j aggiun- 
ge: Hic choreae, cantusgue vigent. 


! 

l 


i 
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ODE V. Vers. i3 e i4- Quando insiem colle 
Grazie -- Tesse danze divine . L’ amenità della pri- 
mavera suole esprimersi dai poeti colla immagine soa- 
vissima delle danze di Venere - e di .Amore colle Gra- 
zie- e colla Ninfe. Quindi si leggono frequentemen- 
te ne’ scrittori greci e latini descrizioni di Apollo- Bac- 
co- Diana- Venere . Amore- e soprattutto delle Gra- 
eie- e delle Ninfe che banano. Orazio ha detto: /atn 
Cytherea choros ducit Venus , imminente lunai 
Junctaeque Nymphis Gratiae decentes . L. 4* 
T. 5 et 5. 

V. ai e aa. Intreccerò carolo — Tutto di serti 
pieno. La danza faceva, parte del culto che i Greci 
rendevano ai loro Dei. 


/ 


ODE VI. Le Fevre dice: haec ode ( Anacreontis) 
non potest esse, quae Jermè tota dorica est, co- 
me se non avesse potuto il poeta scrivere in un al- 
tro dialetto delta sua lingua egualmente culto. 

Vers. 3 . Suono di agreste tibia — La parola 
di cui si serve Anocreonte ha dato luogo 
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■ molte congetture. Alcuni lo. credono un istrn* 
meato da noi non ben conosciuto , al quale chi as- 
segna due , e chi molte corde . Altri pensano che sia 
una tibia , idea seguita dal traduttore , ed appoggiata 
ancora all’ espressioni di due epigrammi nel Lib. IV. 
dell’ antologia. Barnes traduce — Lu/iit ad Pan- 
duram- Pandora i uno strumento inrentato dal Dio 
Pan . che alcuni credono di tre corde > ma che più 
probabilmente consisterà in molte tibie riunite insie- 
me . Finalmente ri è chi pensa che qui s’ intende ri- 
cordare dal poeta solamente le corde della lira di 
coi si parla nel r. 8 . 

V. 14. L’ auricomo L’argomento di que- 

st' ode &lto da qualche imperita Grammatico i: 
re' ai/ró come se si continuasse a lodar la rosa, che 
appena si nomina accidentalmente nel primo Terso , 
£ stata inrece apposta dagli eruditi 1 ’ iscrizione di 
Kftius; . Il sig. le Ferre ha sospettato che si tratti in 
* quest’ode di una mascherata , e la figlia di lui seguen- 
do questa opinione crede che debba cosi intitolar- 
si . Sono gli ultimi Tersi che hanno dato origine al- 
la congettura. Si i pensato che mentre la fanciulla, 
ed il giorinetto danzarono, e suonarono, arrirassero 
altri giorani in maschera , rappresentanti Cupido , 
Bacco, Venere. Ma niente ri i nell’ ode che possa 
Serrire di fondamento a questa opinione. Si tratta 
semplicemente di un festino , e di un banchetto. Quan- 
to agli ultimi Tersi possono con più naturalezza, ed 
anche con maggiore eleganza , significare , che le fe- 
ste, i pranzi, e la ilarità sono opportuni a Venere, 
a Bacco, ed all’Amore. Orazio .Lib. IV. c. i. dice a 
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Venere che inrece di rÌTOgliersi a lui, rada nella ca- 
ia, -ed alle feste di Paolo Massimo. 

Quo blandcB juvenum te revocant preces 
Tempestivius in domo 
Pauli , purpureis ales olorìbus 
Comessabere Maximi . 

Con questo medesimo senso Anacreoute riuni- 
sce in un luogo di festa le tre divinità che i poeti 
non scompagnano mai in tali circostan,:e . L’ Amore 
è compagno di Venere, che è chiamata da Orazio 
Mater Cupidinum , e Mater Smva Cupidinum, 
e da Ovidio tenerorum Mater amorum. Quanto a 
Bacco esso i l’ autor dell’ amore , ed in generale qua- 
lunque stato di concitazione , e di perturbazione della 
mente suole riferirsi a questa divinità. Orazio lo ha 
chiamato perciò compagno dì Venere; 

Larga nec desunt Veneris sodali 

Vina crateras . ( Carm. Lib. III. c. i8. t. 6. e 7.) 

ODE VII. V. 1. Cotto scettro di giacinto— Alcu- 
ai credono che in questo luogo si parli di una ver. 
ga di color di giacinto che Amore avea nelle mani , 
Altri pensano che si esprima il gambo di un giacin- 
to di cui si servi quel dio. Nò I' uno , nò l’ altro « 
modo d’ interpelrate ò soddisfacente , e sembra che 
r idea di Anacreonte resti ancora senza plausibi- 
le spiegazione. Non si vede alcun motivo per cui il 
poeta dia questo colore allo scettro di Cupido , e la 
congettura eh’ egli abbia avuto in vista il pallore de- 
gli amanti, non può essere adottata. Molto meno si^ 
può render ragione perchè Anacreonte ha messo nella' 
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mani di lui piutlosto il gambo del giacinto che d* al- 
Ira pianta. II sig. Paw congettura, che in una poe- 
sia. in cui si esprimono le pene che dà Cupido, si 
sia ojiporlunamcnle conceduto alle mani del nume 
il gambo di un fiore che ricordasse V esito infelice 
che hanno gli amori, alludendo alla farola di Gia- 
cinto. Quando si vogliano prendere idee tanto lon- 
tane. e si' voglia andare fantasticando, si spiega il 
tutto fiicilmente: ma le persone di giudizio retto non 
possono rimanerne soddisfatte. 

V. i 3 . , e 14. . • • • o /<z fronte — Mi refrige- 
ra coltale — li sig. Paw (iirava fronlem , vuole 
intenderla- per eepaXli/ Caput, prendendo la parte 
per lo .tutto . e spiegando in conseguenza — Caput 
quassane una cum aids moUiculis — Ma non vi è 
alcuna necessità di uscire dal senso letterale, che 
presenta d’ altronde una idea più gentile. 

V. ifi., e 17. Se le forze non hai pronte — Non 
sei buono per amare — Vi ha nel greco - Ta ete- 
nim non potes amare — Queste parole sono state 
variamente inlerpetrate . Credono alcuni che la frase 
raglia lo stesso che — Apprendi ad amare — ovve- 
ro — Pecchi non cuoi amarci - In somma si ù 
pensato che questo modo di dire contenga o un rim- 
provero , o una esortazione ad amar meglio . U sig. 
le Forre apiega nel^e sue annotazioni il senso del 
poeta in questo modo: — Anacreon nude isthae 
patiaris ? Te óobis immorigerttm prmbes ; Ilaque 
dehinc porro facito ut sapias — In alcuni libri 
.alla fine dall’ ultimo verso ai aggiunge un punto in- 
terrogativo . il che potrebbe . far credere verisimile 
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una di (}ue«te intarprelazioni . II nosiro tradulto- 
re ne ha data un’ altra, che merita di essere 
preferita a tutte , perché corrisponde esattamente 
alla letterale del testo greco, ed al tenore dell' o- 
de , nella quale è descritta la pena prorata dal poe- 
ta nel seguire Amore - Egli si è incontrato nella me- 
desima idea seguita dal sig. Paw, le di cui parole 
crediamo bene di trascrirere : — Qu//i statim animi 
deliquium paleris,ellaborlbus ferendis impar es, 
tu , o misulle , ncque amare potes nunc, ncque a- 
mare posthac addisces unquam : Hoc ipso experi- 
mento scio. Ita accipiendum est Cupidinis di- 
ctum, quod totius odarii sententiam aperii. Faber, 
aliique inlerpretes male. Ex animi deliquio col- 
ligit, quid deam ante sentiendum sit, non objurgat 
miserum, aut amori operam dare jubet porro . 

ODE Vili. V. i 8 ., ip., e 20. Son ridotto aliar 
meschino — Quel bel sogno accarezzando - Rigi- 
rarmi sul cuscino — Il testo greco dice: Io desi- 
derai di dormir, nuovamente . D senso noti è ben 
chiaro . Può interpetrarsi, che il poeta desideri anco- 
ra il sonno per obliare la pena provata dalla inter- 
ruzione di un sogno piacevole . Con questo senso al- 
cuni hanno regolata la versione. Ma il più verosimile 
si é ( come altri giudiziosi interpreti hanno pensato) 
eh' egli cerchi di addormentarsi , sperando di veder ri- 
tornare le medesime imagini. II sig. di Longepierre 
osserva che la sola parola ’raixir, adoperata nell'ul- 
timo verso, basta per far sendre l’ idea di Anacreon- 
te . ed in conferma di questa interpetraiione cita 



alcuni Tersi di Nonno in cui dice che Bacco sreglin- 
tu , non troTando più la sua bella , cercara ancora 
di gustare il sogno, e richiamarlo. Applica pure al 
senso medesimo quei Tersi di Ovidio, ne’ quali par- 
lando del sonno di Bibli,dice: Somnus abit\ sitei 
illa diu , repetilque quietis r- Ipsa suce speciem. 
Met. L. IX. ~ U traduttore ha seguito quest* ulti- 
mo lenso , e r ha Toluto render piò chiaro col dire, 
che BCcareasaTa il bel sogno già fatto- 

ODE IX. V. 5. Tanto olezzi, e stilli unguen- 
ti - Era costume degli antichi di profumare gli uc- 
celli . 

V. 6., e q. Dimmi pure il tuo signore — Di 
saperlo ho gran disio - U Terso del testo greco che 
il traduttore spiega in questo modo, ha dato luogo 
a molta Tarietà di opinioni. Alcuni pensano che 
contenga il principio della risposta della Colomba ; 
altri lo credono compreso nella interrogazione che Sf 
fa alla medesima. Gli uni, e gli alni leggono Taria- 
mentc il testo. Le loro lezioni possono TeJersi nel 
Fischer che le ha raccolte tutte nelle varianti a que- 
st' ode . La ragione per cui molti darmo questo ver- 
so alla Colomba, si ò , perchò sembra secondo es- 
si che in altro modo sarebbe come monca la sua 
risposta, se cominciasse dal dire senza alcun altro 
]ireambolo che Anacreonle la spedisca. Ma al con- 
trario questo modo di rispondere 4 piò semplice , e 
più elegante , e noi troviamo meglio fondata 1 idea 
di colorò che comprendono questo verso nella do- 
manda , coma ha £ilto il nostro traduttore . Del resto 


•i può sema iDconTeniente scegliere fra tolte queste 
leziooi quella che a ciascuno sembri la piìi rerisimile . 

V. IO., e II. Me a lui Venere vendeo -- Per 
un Inno cK ei le feo - Vi ha nel greco - Cui 
Venere mi ha venduta per un piccolo inno — 
Questa idea 4 stata giustamente riguardata da tuN 
ti gli uomini di gusto come di estrema bellezza. 
NuUadimeno non ha potuto sfuggire la censura del sig. 
Paw, che trovando prosuntuosa la lode , giunge sino 
a dire che la poesia 4 di altro autore , e condanna 
così una delle piò belle odi che ci abbia trasmesse 
1’ antichità , e nella quale , ognuno avrebbe ricono- 
sciuto ,4nacreonte , quando anche ci fosse pervenuta 
senza nome di autore. La brevità non decide del 
merito, ed un picciolo inno di Anacreonte, merita 
giustamente il dono di una Colombetta della Madre 
delle Grazie. 

V. la. Ei ni invia coll ali pronte - Qui gl’in- 
terpreti osservano comunemente che gli antichi si ser- 
vivano delle colombe per far pervenire lettere con 
celerilà, e citano gli esempj che ne hanno conserva- 
lo Plinio, ed Eliano. Frontino ( Slratag. Lìb. 3. cap. 
i3. $. VII. ) dice che nell' assedio di Modena fatto 
da Alare’ Antonio , il console Irzio si sortì di co- 
lombe per mandar lettere a Decimo Bruto , e descri- 
ve anche il modo con cui quegli disponeva . 1’ uccello 
a dirigersi agli edifìzj piò alti della città. Plinio par- 
la pure di questo artifizio, ma lo attribuisce a De- 
cimo Bruto. Quest’uso fu continuato in Oriente anche 
ne’ tempi posteriori, e ne abbiamo un esempio nota- 
bile durante le guerre di Terra- santa nell’ assedio 




di Tiro. I nostri itnliani ne hanno tirato partito pei 
loro |»oemi. Veggasi, 1 ’ Ariosto nell’ Orlando furioso 
Canto XV. st. 90. j ed il Tasso nella Gerusalemme 
liberata Canto XVIII. st. 49 - ^«1 1672. Ambrogio 
Bembo veneziano fu testimonio della spedizione di una 
colomba che apparteneva al sig. de la Foresta la 
quale parti da Alessandretta , ed in tre ore portò ad 
Aleppo r avviso dell’ arrivo di una nave inglese . Se- 
condo questo viaggiatore eravi una razza particolare 
di colombe dette di Bagdad^ che s’ imjdegavano a 
tale uso. Dopo che avevano partorito in Aleppo < si 
separavano le madri dai loro nati ^ e si mandavano 
in Alessandretta j dove erano ben custodite. .Aliorchò 
SI volevano spedire, si legava sul loro corpo un pic- 
ciolo viglìetto, e si lasciavano in liberta. La colom- 
ba alzando il volo sopra le montagne vicine , e sco- 
prendo Aleppo, dove”avea lasciati i suoi figli, vi ri- 
tornava ( Morelli disser. sopra alcuni eruditi viaggia- 
tori veneziani i»oco noti pag. Ó2. ) . D Thevenot par- 
la pure delle lettere che si portavano dalle colombe 
da Alessandretta in .Alejipo , e in meno di sei ore , 
quantunque la distanza sia di ventidue leghe. Nei 
colombai del^ Cairo , dice Pietro della Valla , si 
usava r ardiizio di sejiarare il maschio dalla femmi- 
na, mandando il primo al luogo donde si dovea ri. 
portare !a nuova. Quando voleva spedirsi, se li at- 
taccava la lettera, e si lasciava libero. L’uccello ri- 
tornava subito presso la femmina . Il sig. ButTun de- 
scrive il Piccione Messaggiero di Willulghas , 
CJt.ando questi due ultimi viaggiatori. Aggiunge che 
si potrebbe ottenere lo stesso servizio da tutte le 
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altre colombe > usando il metodo che si prabca al 
Cairo. Vi è pure esempio di altri uccelli j che ad- 
destrati in direrso . modo j hanno serrito all’ uso me- 
desimo. 11 sig. di Longepierre commentando questo 
luogo, parla delle Cornacchie messaggiere. 

ODE XII. V. 12 . Trista rondine ciarlieraì 
Gli antichi hanno dato questo epiteto alia rondine . 
Virgilio ha detto — Garrulam hirundinem— Geòr- 
gie. L. IV. T. 307 . 

V. 5. , e 6. O la lingua ch’io ti svelle — Come 
Terso — Gli orrendi casi di Tereo. Filomela, e Pro- 
gne . e la loro trasmutazione in uccelli sono abba- 
stanza conosciuti nelle favole. Questa passo d’ Ana- 
creonte *è notabile, perchè s’accorda con quelb di 
altri antichi scrittori, e specialmente greci, i quali 
portano un’ opinione diversa da Ovidio, cioè che non 
già Progne . ma Filomela fosse cambiata in rondine. 

ODE XIll. V. 1 . ad 4- Diodoro Siculo ( Lib. 3. 
cap. 58. e ) dice che Cibele figliuola di Vleone 
re di Frigia s’innamorò di Atti, e ne rimase incin- 
ta; ritornata presso suo padre, ed avendo avuto co- 
stui notizia del fallo commesso . fece uccidere Atti 
e lo lasciò insepolto . Cibele ne fu si dolente . che 
furiosa errò per le campagne , gittando gran gridi . 
Sallustio il filosofo ( de Diis. et Mundo cap. 4-) 
£s un altro racconto: Quodsi alia etiam. fabula 
(die’ egU) enarranda est\ deorum matrem. Atti- 
dem apud fiuvium Gallum commorantem inlpi- 
tam . ferunt cupidine exarsisse . ilUque stellalo 
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pileo imposito, in posterum una seeum haiuis^ 
se: Attis Wympham deperìens , nericcia deorum 
maire, cum Nympha consuescebat , deorum ma- 
ter eum ad insaniam adegit, qui abscissa geni- 
talìa apud Jfympham dereliquit , reversusque ib 
li operam dabal. L’imperatore Giuliano (Orat.5.) 
dice Io stes$o anche piA lungamente, e questi due 
scrittori credono nascose sotto il velame di tal favo- 
la grandi verità filosofiche. Catullo in una delle sue 
poesie (Epig. 63.) parla del furore di .Alti, e della 
sua mutilazione, ma con circostanze interamente di- 
verse ■ Sarebbe inutile il recare qui lutto quello che 
si è variamente scritto dagli antichi sulla favola di 
Alti. Basti solamente 1’ avere mostrato, che alcuni 
parlano del furore di Cibale , quando non era anno- 
verata Ira gli Dei , ed altri del furore di .Atti . Di 
quale di questi due furori ha inteso parlare Ana- 
creonte? Secondo la lezione comune parla del furo- 
re di Atti. Vi ha nel testo: Oi fxiv Kufftifitir- 

Tiy viu!^n\uv A'rriv -E’y tlftaiv (ìoivru- Aiyuaiv 
iyftayiii/ai Dicunt in/urnrem- actum-EiHero,Pa.rr, 
ad altri eruditi hanno sostenuta la lezione, e si -so- 
no appoggiati ai luoghi di Giuliano, e di Sallu- 
stio il riosofo che noi abbiamo recati . Ma Bentlejo 
( in Episiol. ad Frane. Gaconium ) , crede che si 
tratti del furore di Cibale, e si riporla interamen- 
te a quelle che ne scrive Diodoro. Quindi inter- 
pelra che la parola xa\h non debba spiegarsi per 
alma, ma per bella, e la parola >lfÀli-eXo{ non 
debba intendersi per mu/z7alo,ma sigiiifichi una per- 
sona che abbia le membra , e la beltà femminile . 



Siccome poi la lettura del testo i contraria alla 
sua spiegaaione ^ corregge 1’ ultima parola del t. 3 . 
ed invece di /ìoùvra > legge fieiSvav ■ Con questa 
correzione spiega i primi tre versi dell’ ode nel mo- 
do seguente: Alìi dicunl formosam Cybelem. in 
montibus pulchrum Atlim invocantem, insaniisse. 
Se questa controversia dovesse decidersi peri’ autori th 
del nome , quella del Bantlejo supererebbe tutte le al- 
tre . Ma vi sono troppe ragioni in contrario . Perché 
contro la fede de’codìcije senza necessiti alcuna si 
'vuol correggere il testo > quando la lezione comune 
é appoggiata pure a quello che gli antichi hanno scrit- 
to? Né la correzione basta a far scomparire il sen- 
so primiero . L’ articolo aggiunto al nome di Atti , 
mostra essere lui il soggetto della enunciazione , coma 
ha bene osservato il Basterò . Inoltre la parola n[t i- 
non può essere adoperata a significar bellez- 
za, ma ad indicare o un uomo mutilato, o un uo- 
mo efiemminalo . L’ argomento dell’ ode , ed il carat- 
tere del poeta, non permettono di pensare che ab- 
bia volato rimproverare l’ elfemminatezza ad Atti . 
Parla adunque evidentemente della sua evirazione , 
come appunto Virgilio ha detto ( J£n. Lib. IV. 
V. ai 6.) Semit>irum\ ed é cosi eh’ oltre al Paw, 
ed al Basterò , ha spiegata l’Einsio questa parola di 
Anacreonte ^ ad Ovid. Heroid. IV. 4^.') • Finalmente i 
versi di Catullo confermano maggiormente questa opi- 
nione. I suoi espositori hanno avvertito, che 1’ idea 
ne sia presa da qualche poeta greco , ed Achille Sta- 
zio osserva che le idee di Catullo somigliano ai 
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primi Tersi di Anacreonte . Anche il Doering commes- 
landò il verso di Catullo; 

Slimulatus ubi ( Atlis ) furenti rabie ■ 

Si riporla al tjuarto verso di quest* ode di Anacreon- 
te < nel quale si trovano quasi le medesime espres-, 
aioni . Quindi noi non dubitiamo che si debba segui- 
re la lesione comune, come lodevolmente ha fatto il 
traduttore . 

ODE XIV. V. 5. . e 6. Egli allora prende V ar- 
co — E saette più di mille — D testo dice — Pro- 
linus arcum tollens , et auream pharetram — 
Può significare che prese la faretra > e 1’ adattò ai 
suoi omeri , percltè Cupido non sempre la portava . 
Possono pure le parole del poeta interpetrarsi stra- 
li . come ha &tto il traduttore . Si sa la dilTeren- 
z a che fiicevano gli antichi fra gli strali di ore, e di 
piombo , e che i primi avevano forza di accendere d’ 
amore . Anacreonte esprime la faretra con elegante figu- 
ra . Qualunque interpetrazione voglia scegliersi , i sem- 
pre inopportuna- 1’ idea del sig. Paw, il quale da que- 
sta espressione, e da altre che va cercando nell’ ode, 
raccoglie che non appartenga ad Anacreonte . E più 
ridicola ancora che in vece di ammirare la bellezza 
dell’ultimo seniimento, lo trovi troppo sottile, e se 
ne valga come di un argomento a confermare la sua 
congettura . 

ODE XV. V. i.,ea. Von mi curo del tesoro — 
Per cui Gìge senti affanni— D testo |)ropriamen- 
te dice — Ifon mi curo delle ricchezze di quel 
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dge re de' Sardi — Sardi capitala della Lidia era 
tanto ricca che passò per questo in proverbio. Giga 
ne fu re , ed ò di lui che si racconta , che da Apol- 
lo fu giudicato meno felice di un povero Arcade. 

V. 9-, e IO. Quel eh’ è d’ oggi é cura mia — Il 
domati chi sa qual sia . - Questo sentimento è sta- 
lo imitato da Orazio: 

Quis scit an adjiciant hodiernee crostino summia 
Tempora Dii superi? ( C. L. IV. 7. 17.) 

V. li.^eseg. sino al fine. Quest* ode si trova nel 
secondo libro dell’ Antologia ^ ma senza gli ultimi 
cinque versi j che Stefimo ha osservati in un solo co- 
dice j e che sono omessi in tutti gli altri. Esistono 
tuttavia nel codice vaticano. Molti dotti hanno pen- 
sato che i versi siano stati aggiunti , cosa che sem- 
bra verisimile peL loro tenore . Paw è dello stesso 
avviso, ma, al suo solito, congettura che 1’ intera 
ode sia di un poeta poco felice, e che qualche giu- 
dizioso grammatico vi ha tolti gli ultimi versi come 
peggiori degli altri . Per altro sembra che Virgilio 
gli abbia avuti in vista nel Copa dicendo: 

Pone merum et lalos . 

Pereat qui crastina curet: ■ - 

More aurem vellena. vivile, ait, venia. 

ODE XVI. V. 1., a., e 3 . Tu le pugne Tebaiche 
Le Frigie quegli ha fatte - Illustri — Vi ha nel 
greco “ Tu dici le guerre di Tebe — Nella prima 
ode vi ha pure : Voglio dire degli Atridi - I com- 
mentatori raccolgono da questi due luoghi . che ò 
falso quanto asseriscono Strabone ed Eustazio che il 
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Terbo Xffyliy dire non possa impiegarsi nel suliL'me . 
Essi fanno la medesima osservazione quanto, alla pa. 
rola latina < e citano il luogo di Orazio nell’ arte 
poetica che traduce, e loda il primo verso dell’ O- 
dissea di Omero — Die mihi ìdusa vi rum — Quan> 
tunque questa osservazione sia vera, pure bisogna 
convenire che all’ altezza del poema epico convenga 
meglio la parola cantare, che dire- Della prima 
parola sì sono serviti Virgilio, il Tasso, e 1’ Ariosto . 
Omero maestro di tutti si serve della jiarola cantare 
nell’ Iliade , facendo un magnifica esordio quale si 
esigeva la dignità dell’ argomento ; e di dire nell’ 0- 
dìssea , poema che ha un argomento meno sublime . 
Orazio loda la modestia del proemio di Omero, con- 
trapponendolo al proemio presuntuoso dì un poe- 
ta de’ suoi tempi , che ]>rometlea più che l’ Iliade , 
e r Odissea unite insieme . Del resto la riguarda co- 
me parola non adattata al sublime, poiché aggiun- 
- ge, che Omero cercava saviamente di tirare non 

già il fumo dalla luce, ma dalla luce il fumo . Per 
le pugne tebaiche s’ intende la guerra dei sette con- 
4 tro Tebe ; per le frìgie 1’ assedio dì Troja . £ sta- 
to avvertito ancora dagl' interpreti che 1' espressione 
^ cui Anacreonte si serre significa propriamente i 

' gridi dei frigi, percheron grandi gridi , secondo 1’ e- 
sprsssione d’ Omero , questi popoli si movevano alla 
guerrà. 1 greci serbavano al contrario un profondo 


ODE XVII. Quest’ ode è riportata da Aulo Celio 
L. XIX. c. g. il quale dice che fu cantata ad un 
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pranzo io cui egli si trorara. É riportata pure nel 
Florilegio , e nel codice ralicano , e nel modo che 
qui si Tcdcj onde malamente Pietro Crinito (L. IX. 
c. 13.) l’ha congiunta coll'ode XV. Il :iig. Paw pre- 
ferendo il suo giudizio all’ autorità irrefragabile di 
Gellio pretende nella sua prefrzione che non si de- 
Te per poco crederla d’ Anacreonte. Pare che qui 
Anacreonte abbia aTuto in mira quello che Omero £t 
scolpire da Vulcano nello scudo d’ Achile. , 

. V. 8. Io non t>o’ che vi scolpisca . L’ arte di 
cisellare A attribuita a Fidia, ma ciò dere intender- 
si della somma perfezione che acquistò fra le sue 
mani . Quest’ ode basta a prorarne l’ inrenzione pià 
antica. Vedasi a questo proposito la Dissertazione 
ultimamente stampata dal professore Ciampi sull’ an- 
tica Toreutica- 


ODF XVm. Le Ferre, e Fischer negano che sia 
quest’ ode d’ Anacreonte pel modo con cui è scrìtta . 
V. 1 . Una tazza induslre fabro — Vi ha nel 


testo ; Aira - Ars bella . Alcuni hanno so- 

stenuto^^^Hbne , spiegando che per lodare 1’ ar- 
tefice si sia detto enfrticamente 1’ arte stessa. Ma 
megUo hanno pensalo coloro che giudicandolo un er- 
rore hanno letto KaX\i'rtx»ee • D traduttore ha se- 
guita questa correzione. 

V. 3., e li- — Alla fammela ai conviti j -- Usila 
grata primavera — Questi versi, ed i seguenti han- 
no dato luogo a varie correzioni . Il sig. ’ le Fevre 
specialmente ha creduto i versi greci io. od ii. in- 
teramente corrotti. £ inutile 1’ andar dicendo tutto 
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le coDgetture che si son fatte , e che si sono più o meno 
seguite nelle versioni. Noi aggiungeremo solamente 
qui 1’ opinione di Gisberto Cupero , che difende la 
lesione comune , e che ci sembra meritevole di quaf- 
che attensione — Venni /t/nVT/f vx/Jimn Anacreon- 
ti: licei ejus senstim nequaquam perceperit in- 
terpres , et Faber TranquiUus , vir acerrimi in- 
ferni, locum putaverit esse hiulcum, et abru- 
plum . Poeta poculum sibi cmlandum describit 
jubelque in eo effingi ver, rosas , commessatin- 
nem\ removet autem rlXtra;, quae ad expiatio- 
nem scelerum pertinent, tristemque mnrlis, et 
suppliciorum imaginent continent\ deinde man- 
dai ut Até( ‘ìivov Bacchum pingui, quia sci/ice t 
Mi/s’t/f vàfjiartf *f Ki/‘irf/{ 
yptvaìa; xforSea- 

l/l est Venus hymceneos plaudens , vel nupliis 
deleclata, est mysta vini, initiata Bacche, sive 
sacrata Bacchi', ulque hic vapa, absolule de 
vino, ita etlatex Virgilio usurpatur, 

Dixit, et in mensa laticum libavit 
V. i 8 . j e 19 . E Cupido devi fa^^^^Vra le 
Grazie , ma sent' armi — Cupido, come abbiamo 
detto all’ ode XIV. , non sempre portava 1’ arco , a 
la faretra ; e qualche volta la deponeva , e trattava 
la lira. , 

V. ultimo . Purché Febo non vi sia — Allude 
manifestamente alla htvola di Giacinto . Basterò cre- 
de che il |)Oeta dica che se vi resta spazio si scoL 
pisca pure Febo colla lira, e che scolpisca i fanciul- 
li, nel caso che non vi resti a|>azio per dipingere 
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Apollo cantando snUa cetra. Il vero^ e giusto senso 
di questo Terso 4 quello datogli dal Barnes^ e se- 
guito dal traduttore. 

ODE XIX. Quest* ode , dice il sig. Longepierre< 
A d’ un carattere singolare j e forse k &tta per ca- 
priccio ed estemporaneamente. Nonno ha detto che 
la Luna munge la luce del Sole . 

ODE XX. V. a. Di Tantalo la figlia — Intende 
parlare di Nìohe, che visti tutti i suoi figliuoli uc- 
cisi a colpi di frecce da ApoUoj e da Diana rima- 
se impietrita. 

■V. 4- Di Pandion la famiglia — Veggansi quel» 
lo che abbiamo detto nelle note all’ ode XV!!!. sopra 
Progne, e Filomela figlie di Pandione re di Atene . 

V. 7 . , e seg. In Ateneo pare che ad Anacreonta 
ti attribuisca una canzone da tavola che ha presso 
a poco le stesse idee. Eccola secondo la versione 
del Barnes 

Ulinam lyra pulchra sim eburnea. 

Et me pulchri pueri gestent ad Bacchi chorum. 
Utinam ignis - expers pulchrum sim ingens vas 
aureum , • - . 

Et me pulchra fimmina portet purum adhiben* 
animum . 

Con tutto ciò il sig. Pavr riguarda tutti i sentimenti di 
quest’ ode come parto di povero ingegno . Altri ne lo- 
dano la bellezza. Noi abbiamo in generale espressa 
la nostra opinione contro, la fitcilith di dar giudizi 
severi senza alcun fondamento. Questa osservazione 
è specialmente applicabile alla presente ode. 
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ODE XXI. V. 3. Che t>ao' berla luti a un fiate 
Nel verso secondo del testo vi è la parola 
UfiVfti, esprime, come spiega Esichio, evySX’ts ttieii , 
cioè il bere 1’ intera coppa tutt* ad un fiato. In que- 
sto senso impiega pure la medesima parola Anacre- 
onte nell' ode XXXI. r. a. , ore poco esattamente al- 
cuni interpreti hanno tradotto ; — plenis poculis — 
Plutarco annunzia che bevendo in questo modo si 
cadeva pifi facilmente nell’ ubbriachezza . Vi ha chi 
crede che questa parola serva ad esprimere qualun- 
que coppa pifi grande dell’ ordinaria , che i convita- 
ti bevano a gara tutt’ ad un tratto, e senza alcuna 
interruzione per prender fiato. Orazio ha detto L. L 
carm. 36. v. i3. , e i4- 

Ifeu multi Damalis meri 
Bassum Tkretcià vincat amystide . 

Chiama tracio questo modo di bere, seguendo Cal- 
limaco ( presso Aten. Lib. XI. Dipn.) perchè i Tra- 
ci erano dediti al vino. L’ opinione di coloro che 
credono che ci6 nasca perchè questa gara di bere 
sia un uso pervenuto dai Traci, non poggia ad al- 
cun fondamento . 

V. 4- * * P^t- temprar t ardente sete — Che 
il bevuto mi desto — La parola xavpaTsf thè è 
nel testo viene spiegata male da alcuni interpreti per 
il calore del Sole. E il caldo del vino, come ilsig. 
Paw ha benissimo osservato, che il poeta scherzan- 
do e seguendo F uso de’ bevitori, vuole estinguere 
con bere pift largamente. Lo stesso sig. Paw avver- 
te opportunamente che questo combina con quello 
che esprime dopo sulla corona, che secondo la idee 
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'degli antichi serriva a temperare gli effetti del vi- 
no , non già il caldo del sole . 

V. 6., e 7. Di quei vaghi, e freschi fiori ■'Fa- 
te a me nuova corona — La lezione comune A : 
Airi i’eiy^-iav t’xt/ya Datemi i fiori di quello 
cioè di Lieo . 11 sig. leFevre ha ben corretto i‘x(iv<oy 
Datemi di questi fiori ; come se il poeta gli in- 
dicasse col dito chiedendoli. Questa correzione adot- 
tala da altri eruditi i la seguita dal traduttore. 

V. io., e 11. Ma t ardor di tanti amori — Co- 
me mai le /n/»ercrò f - Molli hanno tradotto: //yàoco 
del mio amore non esce fuori — ovvero : lo lo rin- 
chiudo nel cuore - Corde premo. 11 vero senso è 
quello che si è dato a questi versi da Stefano , e da 
Pan- JE-stum vero amorum quo corde tega? ovve- 
ro : Quo corde dissipo ? Ed il traduttore ha espres- 
sa elegantemente una tale idea. 


OBE XXll . Vi 4 qualche varietà nella lezione , 
ma che non altera il senso . Nel primo verso la di- 
versità sarebbe un poco più importante, leggendo 
alcuni: Siedi all’ ombra di Battilo — Se non fos- 
se questo un error manifesto dell' amanuense che 
invece di ha scritto 

V. 7., e 8. Che con dolce mormorio — Par che 
inviti a riposar — tl espressione greca A bel- 
lis slma — Una fontana dalla quale scorre la persua- 
sione . Sìmile imagiue non può essere espressa dal- 
la nostra lìngua nel medesimo modo . 



ODE XXin. Non solo il sig. P»w si scaglia contro 
quest’ ode , ma anche il sig. le Ferre e sua figlia non 
la credono di Anacreonle , perché qualche frase ne’ 
Tersi 4., e 6 . non i greca. Il Barnes, il Basterò, ed 
altri dotti hanno difesa con successo la lezione coniu> 
ne. eie parole che ri sono contenute . A noi sembra cho 
sia di Ànacreonte non solo pel suo tenore, ma ancora 
pel senso morale. Enrico Stefano ha osservato op- 
portunamente in questo luogo . che il poeta area 
confermato coi fatti i sentimenti da lui espressi . re- 
stituendo a Policrate il danaro che costui gli area 
mandato in dono . Su di che vedano i leggitori 
quello che se ne trova deUo nella vita. 

ODE XXIV. Il sig. le Fevre stima che quest'ode 
non sia di Ànacreonte perché i numeri non vi sono 
osservati in alcuni versi . ed in altri se é osservato il 
numero, vi é negletta la quantità. Il sig. Paw la 
riguarda pure come di un poeta di poco merito, il Ba- 
sterò ha cercato di difenderne i versi . e Barnes di 
correggerne la lezione . riconducendoli colle sue con- 
getture al giusto numero . 

^ ODE XXVI. e XXVIL n sig. Paw colla solita sua 
faciliti nega che siano d’ Ànacreonte queste due odi. 
Noi gik abbiamo spesso notata la smania di certi e- 
roditi i quali vorrebbero togliere anche questi vene- 
rabili avanzi all’ antichità , ma ora ci sembra poter 
comprovare la legittimità anche di queste due odi 
colle seguenti ragioni . 
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t. Enrico Ste&no le ha trovate nei codici da cui 
ha derivato le sue versioni . 

a. Una gran parte di esse si legge nel manoscrit- 
to vaticano ch’à una collezione del decimo secolo. 

3. Molte sono citate dagli antichi . 

4- Appena tre o quattro hanno tali caratteri da 
meritare d’essere escluse. Tutte le altre scoprono 
r autore colle proprie bellezze . 

Ora che si dice in contrario? Che non si sono ve- 
duti i codici di Stehino ; ma la sua testimonianza A 
grave . e poi v’ A sempre il manoscritto vaticano . Che 
Suida afièrma avere Anacreonte scrìtto in dialetto jo- 
nico ; ma ciò deve intendersi della maggior parte 
delle sue poesie e non di tutte. Che sono poco ci- 
tate dagli antichi; ma alcune ri sono citate , e poi con 
questo argomento si potrebbe dire che tutti i cinque 
libri di Anacrconte , se esistessero > non sono suoi. 
Che spesso non A serbata nè misura nè quantith; 
ma in primo luogo si sa che miserabile governo han- 
no fatto gli amanuensi degli antichi^ e poiAnacreon- 
te non s’ è tenuto strettamente a queste regole . Ora- 
zio suo imitatore ed ammiratore j Orazio giudice com- 
petente di siffatte cose , che aveva sotto gli occhi le 
opere di lui , asserisce che esso non aveva sempre 
serbata la regola del verso - Non aliter Samio di- 
cimi arsisse Balhyllo Anacreonta Teiuim — Qui 
persaepe capa testudinefievit amorem , ~ Jion ela- 
bora tum ad pedem. (Epod. I. - IV. v. p.). 

A questo proposito si possono consultare le due 
prefazioni del Basterò e del Fischer j che per altro 
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mancano di giudiaioj e quanto dice il Brunik nel 
suo Anacreonte . 

ODE XXVIII. V. i. Tu che nelt arte Undia — La 
lesione di f'oii »; rosea , A stata giudisiosamenle 
corretta, e mutata da Stefano in Non sa- 

rebbe elegante 11 chiamare la pittura arte rosea , e 
dall' altra parie può dirsi bene Rodia , poiché tutte 
le arti, e specialmente la scultura, s la pittura fiu- 
rirano in quella isola più che allrore . ( Pindaro O- 
limp. VII T. go. al gS.) dice che nelle arti Minersa 
loro arerà conceduto il rincer tutti . 

V. g. , e IO. La dilicata pingimi - Sua negra 
chioma in pria — Il sig. di Longepierre ha osser^ 
rato con moltissimo giudizio che i greci . ed i roma- 
ni non hanno aruto idee costanti e fisse sul colore 
che fosse il più bello ne' capelli . Si trorano spesso 
preferiti i biondi, e di color d’oro. Omero li loda 
in Achille , Meleagro , Menelao . ed Ulisse . Orfeo ne 
adorna la chioma di Circe. E generalmente Euripi- 
de dice che .Amore rimane preso dalla chioma bionda. 
Virgilio ha^ detto : Et Jiavus crìnes . et membra 
decora iucentm\ ken. IV. r. 65g. ). Catullo ha ce- 
lebrala la chioma aurea di Berenice. Orazio parlan- 
do a Pirra dice: Cui Jlaoam religas comam, 'sim- 
plex munditiisì ( Car. L. 1. Od. V v. 4- e 6.) ed altro- 
re chiama biondi Ganimede e Fillide. rolendo signi- 
ficare cosi la loro bellezza ( L. IV. C. 4 . r. 4- . e L. II. 
C. 4 . ▼. i4' )• Potrebbero notarsi qui molti altri luoglii 
degli .antichi . un grandissimo numero de' quali ha con 
dili; ;eiiza raccolli il sig. Foscolo nel suo opuscolo sulla 



cKioma di Berenice ( Consid. XI. pag. 3 o 4 ) • Ma non 
é raro il trovar lodata in preferenza la chioma nera 
come fa qui Anacreonte. Cosi Pindaro descrive Era- 
dne Tlaìtta l'o/Sea-Tfe/^oif nigri capillis . Ed Ora" 
zio che abbiamo veduto gih lodatore delle chiome bion. 
de loda Lieo per le chiome nere: (L.I.Od.Sa) Et 
L} cum, nigris oculis, nigro//ue — Crine decorum . 
E nella poetica V. 37. Spectandum nigris oculis , ni- 
groque capillo . Bello A anche il passo di Longo: La 
Cloe agguagliava i capegli di Dpfni, perchè erano 
neri, alle coccole della mortella. Noi crediamo 
ojtportuno a confermare le cose gik dette di trascri- 
vere qui 'un luogo di Pietro Gillio ( De Bosp. Thra- 
cio Lib. n. cap. 13 . ). Laus cornee apud unti- 
quas erat rufus color. Sed comeedia post, hunc 
in malam parlem vertit. Da un luogo di Giuvena- 
le nella satira VI. , e di Marziale Lib. V. ep. €S. 
hanno alcuni . voluto raccogliere che in quel tempo 
si attribuiva la chioma bionda alle meretrici . e la 
nera alle matrone. (Vedi Joseph. Laurent in lib.de 
adulterisi et meretricibus cap. ili.). Anacreonte 
in quest’ode nel v. 7. dh alla sim bella i capelli ne- 
ri . Nel verso undecimo li chiama violacei . In quel 
verso erroneamente Stefano , e le Ferra cambian " 
do la lezione comune — ifirrf 'raf^b'faivi 
leggono in una sola parola: vireirofifvfuiai, subpui^ 
pueros . Ci sembra che la lezione comune non deb- 
ba essere alterata. Ma questo non & contraddizione 
alcuna. La voce violacei, significa capelli neri> o 
negreggianti : Teocrito ha detto: et viola nigra 'est , 
et inscripta hjracintus,e\ìrpìlo: Et nigree viola 



aunt , et paccinia ntgra . In questo senso de- 
ve essere jatasa una parte de’ luoghi degli anti- 
chi che parlano di capelli neri , e specialmente il 
T. di ÀnacreontOj come pure la parola impiegata 
dal traduttore. 

V. 11.4 e 13. JS se pur tanto esprimere - Dato 
alla cera sia. I greci dipingevano colla cera ogni 
sorta di colori. Di qui 1’ encausto, e le pitture en- 
caustiche. Anacreonte adopera un modo di dire con- 
simile nell’ ode XLIX. 

V. 19. Le ciglia non si tocchino, ed i versi se- 
guenti fino al 33.. Era questa riguardata come una 
bellezza dagli antichi . □ sig. di Longepierre ha cita- 
to a questo proposito un luogo di Teocrito, ed un 
altro di Petronio. Egli averte che quando la natura 
non area data questa bellezza vi si suppliva coll' ar- 
te, e cita un luogo di Ovidio ( de Arte am. Lib. 111. ) 
Arte aupercilii confinia nuda replelis . 

V. 33 . > e 34. Al giro delle palpebre - 'Segro il 
color darai — Sulla vera intelligenia di questo luo- 
go vi k quistione fra gl’ interpreti. Possono veilersi 
le osservazioni di Enrico Stefano, e quelle della si- 
gnora le Fevre; (jueste ultime sembrano le pid pro- 
babili, ed il traduttore le ha seguite. E inutile far 
parola del color nero che il poeta richiede. £ no- 
tissimo che gli antichi riguardavano questa come una 
bellezza nella parte del corpo che qui si esprime . 

V. a6. Gli occhi guati a lei splendano - e se- 
guenti fino al verso 3o. D testo dice: occhi di fuo- 
co ardenti. là vero senso di tali espressioni 4 felice- 
mente espresso dal traduttore col dire che l’ artefice 


gli faccia di fuoco come risplendono alla sua bella. 
Gridio ha cosi esposto la medesima idea: 

Argutos habuìt radians ut sidus occellos . 

V. 35., e 56. Persuasion che vincere ~ Sa ogni 
animo più scabro . — Gli antichi ricordando la per- 
suasione, hanno parlato sempre delle labbra, nel- 
le quali siede. U signor di Longepierre cita in que- 
sta occasione un bel luogo nel lib. VIL dell’ Àntol. , 
ore si dice: — Voi arete la bellezza di Tenere, e la 
bocca della Persuasione -- E per questo che a T enere 
si è associato Mercurio . Questo Dio che fa discorsi 
eloquenti, è unito a Venere, che persuade colla so- 
la bellezza delle labbra. Orazio ha detto: Fervidus 
tecum puer, et solutis - Gratice zonis , properent- 
que Nymphce — Et parum comis sine te Juven- 
tus - Alercuriusque ( Hor. Lab. f. od. 3o. ) 

V. 37. V invito al dolce bacio -- Questo luogo è 
spiegato dai commentatori per le labbra che siano 
come rìlerate e disposte a baciare . Si cita a questo 
proposito un luogo di Lampridio, e le spiegazioni 
di Casaubono, e di Salmasio. 

V. 3p. Folin fra il collo candido - Vi ha nel 
testo: Bianco come il marmo di Paro. — £ una 
similitudine spesso usala dai poeti. Pindaro (Nem.H’^. 
r. i3i) chiama un inno EraXar Hfxtv tlafiov -X<- 
b-tu Xtuzorifay — Columnam Parto marmare can- 
didiorem — Orazio ha detto: ( Canu. L. I. c. iq. 
V. 6 ., e 6. ) TJrit me Glycene nitor - Splenden- 
tis Paria martqore purìus - Seneca (lllppol. 7 97.) 
ha cojiialo questo Terso : 

Lucebit Paria mannare clarius . 
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V. 53., e 54- S tu f>ìà già, fiA illudami -- O 
cera parlerai— Petrarca pare avere imitalo ijue.slo 
luojto ; 

lo dico ella è ben desso ancora in vita, 

E in don le cheg^ùt sua dolce favella . 


ODE XXIX. V. 5. . 6 ., e 7 . Di fuori emula al 
Sole - Fingi la chioma morbida - Di dentro a 
le viole - Noi rimettiamo il lettore all' osservazione 
falla sull’ o^ precedente . Indica qui il poeta quel 
colore fra il nero . e V aureo , di cui abbiamo già 
■ parlato , ossia di porpora aiTumata , e mischiala di 
nero, che i il narciso dei greci - Il Foscolo conget- 
tura che r espressione di Properzio fulva coma , os- 
tia la chioma leonina sia questa ; cosa che noi non 
ardiremo di asserire. Gli espositori hanno notato che 
Omero loda un colore simile , quando chiama i bei 
capelli , simili al fiore del giacinto , e che Eunapio 
descrivendo i capelli di Amore li dice neri , e dora- 
ti . Essi nolano pure opportunamente un luogo di 
Ovidio ( Amor. L. I. el. i4- )■ Nec tamen ater erat, 
nec erat ( color") aureus illis - Sed, quamvis neu- 
ter. mixtus uterque color. Enrico Stefiino ne in- 
lerpetra cosi le parole di Orazio ! Myrrheum crinem 
( L. III. c. i4- 31.). Ma questo i un error ma- 

nifesto , perchA il poeta parla in quel luogo di un 
unguento di mirra , col quale si ungevano i capelli . 
Anacreonte ha con somma eleganza espressa la do- 
ratura de’ capelli verso la fine colla parola éXiaSoaf 
solis orlum, et auroram referentes. 
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V. 8., e 9. Lascia' pure ai ricciolini — Molli- 
celli libertini — I'’ epiteto di eÌTraXcif che i Utlioi 
esprimono molles , è proprio dei bei capelli, i usa* 
fo fra gli altri da Omero c Teocrito , ed è concedu- 
to da Anacreonte anche alla sua bella nell’ ode pre- 
cedente . 11 signor Longepierre reca alcuni passi di 
Petronio e di Apulejo consimili , e specialmente uno 
di quest' ultimo nel secondo libro delle .Milesiache : 
Jamque primum crines uberrimi, prolixique , et 
sensim intorli per divina colla passive dispersi 
molli ter fluebant- I capelli rìcci sono talrolta loda- 
ti dagli antichi, e talrolta no ; onde Marziale: 
moUesque Jìagellent . 

Colla cornee', tortas non amo, Flacce ,jeomas 

V. 14. ,e i 5 . In bell arco, e più ceruleo — ‘ Che 
non è quel de' Dragoni — Ki/avaiTefa i^axo'vTvr 
11 color cianeo è lo stesso che il ceruleo ; nulladime- 
no con questo si indica un colore misto di nero, e 
ceruleo, coinè è alcune Tolte un certo colore del 
mare. In questo senso il dragone è detto ceruleo- 
Il colore dei serpenti i anche più cupo , ed & co- 
me Io descrive Omero un colore nero pieno di 
fuoco. Dicendo Anacreonte che il colore de' soprac* 
cigli sia anche più ceruleo di quello dei dragoni, si 
vede che Io mole nero. Mad. Dacier ha tradotto: 
Sopraccigli più neri dell' ebano - Ma meglio ha 
fatto il nostro traduttore , conserrando le parole stes- 
'se del testo. 

V. 16. E le nere sue pupille con quel che se- 
gue. Come nell’ ode precedente mole Anacreonte, 
che negli occhi della sua bella rì sia misto il pregio 
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di Minerra e quel di Venere, vuole qui che agli 
occhi di Balillo sia unito il fiero di Marte, colla se- 
reniti di Citeria . Un epigramma dell’ Antologia dà 
la sede della sjieranza negli occhi ; ma chi volesse 
ad ogni verso di Anacreonte notare tutte le bellezze 
farebbe un cemento assai lungo. 

V. a 4 - • * 5 . , e a6. Le sue fresche rosee gote — 
Di lanugine ni infiora - Come pomo colto allora . 
Platone parlando di Critone, e volendolo lodare ci- 
ta un verso di Omero che dice ; gratissima è la la- 
nugine della prima età. 

V. 37., a8. , e 3<). Quanto più per te si puote — 
Su vi spargi quel rossore - Da cui tingesi il pu- 
dorè. - Platone nel Oarmide parlando di questa 
giovinetto dice; Cum erubulsset Charmides , pul- 
chrior appa'ruit. Verecundia enim illa ipsius 
cetatem decebat. E simile il sentimento che esprime 
qui Anacreonte; 

V. 40., e 41 • D’ Erme il petto, e le gemelle — 
Mani a lui fa svelte e snelle — Madamigella le 
Eevre non sa intendere perchè Anacreonte conceda 
questi pregi di Mercurio a Batillo. Il sig. do Lon- 
gepierre pensa che il Dio dell’ eloquenza aver deb- 
ba stomaco e mani belle, essendo tali qualità assai 
necessarie ad un nomo eloquente. Ma a noi pare 
che un luogo di Orazio |>ossa dar qualche lume. 
Egli nell ode X. Uib. I. comincia cosi a lodare ^ 
Mercurio: Mercuri faconde , nepos Atlantis — 
Qui feros cultus hominum recentum — Voce for- 
masti catus, et decora - More palestra: Luca- 
no. ( Phars. IX. lo chiama Auctor liquida 
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palestra, ed è perciò die nei ginnas) era messa la 
sua statua unita a qudla d’ Ercole , e che in una 
iscrizione greca ( Mustoxidi Qlustr. Corciresi T. II. ) 
il nome di tutti e due si legge formante un solo.. 
L>a palestra rende il corpo più svelto e decente , e 
tale appare nelle statue ancora Mercurio , e tale lo 
fingevano gli artefici antichi., come dice Galeno ( in 
Protreptico ) ut Juvenem formosum sine fuco, 
aut aliquo compia, vullu hilari, atque acribts 
oculis . £•’ esercizio diminuisce il ventre , fa il corpo 
pieghevole ., e robusto , e gli dò certa eleganza e sim- 
metria. Aristotele nella rettorica definisce la bellez- 
za dei giovani maschi idoneità del corpo ai lavori., 
al corso, alla forza, e 1’ avere l'aspetto giocondo 
ed atto ad ispirare la voluttà. 

ODE XXX. Poiché abbiamo riportata tante -censu- 
re del sig. Paw, riportiamo la lode ch’egli dà a 
quest’ode: Odarium eicgans , et in quo nihil est 
quod reprehendi possit. 

V 

ODE XXXI. V. 3. Voglio si voglio impazzir. 
D testo greco dice: voglio divenir furioso-. D no*- 
stro traduttore e molti altri giudiziosi spiegano im- 
pazzire , ed osservano che Orazio usa nel medesi- 
mo senso yùrere et insanire-. 

V. 6. Ad Oreste , ad Alcmeone - Oreste figli- 
uolo di Agamennone, e di Clitennesira , ed Alcmeo- 
ne figlio di .Anfiarao, e di Enfile divennero furiosi 
per avere uccise le loro madri . U poeta chiama qui 
Oreste dai bianchi piedi. Anacreonte è il solo che 
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gli abbia data quella denominazione la quale non 
ai può facilmente apiegare . Alcuni hanno créduto che 
abbia toIuIo esprimere i coturni bianchi dell’ attore che 
rappresentava Oreste . Questa congettura non ha al- 
cun fondamento . Altri pensano 'che lo abbia cosi 
chiamato perchè gli eroi , e l' eroine camminavano 
quasi a piedi nudi j e che in conseguenza Oreste sia 
chiamato Xfi/xex»; , come Omero chiama Tetide 
«►fJ/fsVilfa . ’V’^i ha chi crede che piedi bianchi 
siano in questo luogo lo stesso che piedi nudi, 
e che servano a spiegare meglio il furore di Oreste , 
Jioichè è proprio degli uomini furiosi il correre a 
piedi nudi. Si cita in prova di questa congettura 
un luogo di Giuvenale, ove chiama i discalcea'ti. 
uomini a piedi bianchi , ed un luogo di Euripide , 
hdx»!t tri!v Xtvxóveriv. Il signor Paw senza fon- 
damento alcuno invece di XsuxoVu;, legge Xioxeref, 
spiegando: Cui mena fuit aperta, et bona-, cui 
peclus fuit candidum, e ^riferendolo all' amicizia di 
Pllade. Ma oltrecchè la correzione è arbitraria < il 
senso che vorrebbe darle è straniero al contesto, ed 
all argomento dell’ ode . Altri finabnenle hanno con- 
getturato che Xsnxa'rs(/f , come dfj-ivtof possano 
significare tanto il candore quanto la celeritii de' pie- 
di . Questa spiegazione, sembra la piò verisimile . 
E probabile che Anacreonte abbia voluto esprimere 
gli errori di Oreste , che agitato dalie furie, per- 
corse quasi tolta la Grecia . 

V. 6. , al g. Del materno sangue intrisi — Ed io 
che nessuno uccisi - Tracannando il uin ver- 
miglio - Impazzire non potròì — Il testo greco 
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mostra chiaramente che Anacreonle abbia contrapposta 
con grazia il sangue , che rersarono •Oreste e<l Ale- 
meone t al rino pur rosso eh’ egli berea . D traduttore 
ci ha coDserrato questo tratto nella sua versione . 

V. lo. sino al Terso ll^. Ifito figlio di Eurilo e 
' di Antiope , re di Ecalia, fu ucciso da Ercole , il 
quale poi divenuto furioso , si valse della faretra 
e dell’ arco d’ Ifito per uccidere sua moglie Megara 
figlia di Creonte re di Tebe ^ ed i figliuoli che aver 
va avuto da lei. 

V. 14. Impazziva Ajace , il brand» - Collo scu- 
do insiem vibrando . ~ Ajace Telamonio aveva lo 
scudo più grande che £>sse nell’ armala de’ Greci . 
Era di sette pelli di bue tutte intere, e l’una sull’ 
altra. Pretendendo le armi di Achille, e vedendosi, 
preferito Ulisse . divenne furioso e si uccise . 

V. 16. Triste don del forte Ettorre. - Avendo com- 
battuto AjaCe con Ettore . e volendo questi eroi ren- 
dersi una testimonianza vicendevole del loro valore . 
si fecero dei doni . Ettore ricevette un cinto che servi 
poi ad attaccare il suo cadavere al carro di Achille . 
ed Ajace ebbe in dono una spada colla quale si uc- 
cise . 

Verso ultimo. Voglio si, voglio impazzire — ' Lo 
ha imitalo Orazio ( Lib. II. Od. 7. v. 36. e 37. ) 

. . . non ego sanius 

Bacchabor Efonis: recepto 

Dulce niihi furore est amico . 

Il sig. Paw si scaglia contro il sentimento di quest’ 
ode. e non la crede di Anacreonte. A suo giudizio 
i furori di Oreste, di Aicmeone. di' Ercole, e di 
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Ajace non hanno nulla che fare col bere , e dati' a* 
vere i primi dpe ucciso le madri, il terzo la mo- 
glie, e il quarto privato di vita se stesso, egli pen- 
sa che non possa trarsi la conseguenza che sia be- 
ne il cadere nell' ebrietà. Ma il poeta parla d' 
uomini attaccati da pazzia, e furore , ed esponen- 
done gli esempi ed i diversi generi , dice che egli 
pure vuole impazzire , ma bevendo . Il sentimento 
i bellissimo, e degno di Anacreonte , anzi nel modo 
con cui k condotto ha molta somiglianza con quel- 
lo che in materia assai diversa ha seguito Orazio 
nella sua prima ode del Lib. L 

ODE XXXII. V. 3. , e 4- Se del mare tulle V on- 
^de - Ti fidasti di coniare - Alcuni invece di 
r.i xvijarSiif iuftlv , leggono: ET nuaS-ù^tf iu- 
ffly - Le arene del mare — Si puh seguire 1’ u- 
no e r altro senso . 

V. 9 - , II., e la . . . da Corinto — Perchè 

quel del suolo Acaio -- Delle belle è il semenza- 
io, Corinto città dell’ Acaja era celebre per le sue 
cortigiane. Tutti gl' interpreti citano il luogo notissimo 
di Strabene a quel proposito (L. Vili. ), e tutti par- 
lano della loro opulenza , e del prezzo eccessivo eh’ 
esse mettevano ai loro favori , 'donde poi nacque fra i 
greci il proverbio: TSon è dato a ciascuno di far 
pela a Corinto. 

V. i8. Tu che dici? Sempre amori? - Gl’ in- 
terpreti hanno avvertito che il testo greco qui A cor- 
rotto, e che xxpw^lt't ^ parola del 

versa non A conveniente nà alla sua misura , ne al 
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senso. Enrico Stefano Jicej che sostituendo ir que- 
sta parola quella di xafai-9'c/( si ha una espressione 
piA comoda pel metro , ma non pel senso , e con- 
chiude che non è facile di indovinare la vera le- 
zione. Basterò toglie alla lezione comune un solo 
jota, e corregge: t/ o’g/. x»if« ^uid ais? 

assidue in cera pone . Il sig. le Fevre congettura 
che debba leggersi: ré<rhf ifttrat - quid 

ais ? tantumne amorum ? Il signor Barnes legge : 
ri ; a e/ x’ Ifttrff- Quest’ ultima lezione asta- 
ta seguita dal traduttore . ^ 

y. 21 ., 33., e.a3. Creta ricca tl celebrati ~ Son 
<T Amor gli alti misteri — Nelle cento sue citta- 
tiì — n testo dice: omnia in se habentis Cretce. 
Vanamente alcuni hanno spiegato questo luogo coma 
se il poeta volesse dire che l' isola fornisse altrettan- 
ti soggetti d’ amore , quanti tutti i luoghi di cui avea 
parlato. Peggio ancora altri hanno applicato queste 
parole ad amori di ogni genere coltivati in Greta. 
H solo senso ragionevole i quello seguito dal tra- 
duttore , che si riferisce alT abbondanza , e ric- 
chezza dell' isola, e che egli ha spiegalo felicemente 
con una sola parola. Quello che segue ha dato pu- 
re luogo a varie interpetrazioni. Chi lo intende de’ 
tempi di Venere , e di Amore nell'isola, chi delle 
avventure amorose che in essa sono accadute, e chi dì 
una passione, che la decenza impedisce di esprime- 
re da Creta passata nel resto della Grecia . II 
traduttore ha nella sua versione conseguito il giu- 
sto senso , e lo ha bene espresso. Il signor le Fe- 
vre non crede quest’ oda di Anacreonte : Jdcec, ode 
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homìnìs est piane recenltoris , et sane ineptissì- 
mi . Certe Anacréonle piane indigna ■ U »ig- Paw 
la toglie pure dal numero delle poesie di Aaacreon- 
le; ma sembra che >]uesti giudisii siano siati dati 
senza alcun fondamento. 

ODE XXXIII. Quest’ ode sicuramente non può 
esser lolla ad Anacreonte , perchè è di una semplici* 
taj e di una bellezza ammirabile. 11 sig. le Fevre 
lo riconosce . Nulladimeno è oHfeso dall' ultima paro- 
la dell' ode . Sed illuni postremum verbum 
Peui nota recenlioris esse pularim . Ma Barnes 
ha comprovata con idonei argomenti tale espressione . 

V. Or qual petto maisi trova — Che 

albergar possa tal cova'! — Vi ha nel testo : Qual 
fine avrà questo dunque ? Perchè io non posso 
dir tanti amori! — Vi ha chi difende quesU le- 
zione, dandole un senso congruo, ma il comune 
degl' interpreti non vedendovi un significato sicuro, 
ha creduto doversi leggere in altro modo . Sal- 
masio leggendo I’ ultima parola iKTriHecti ha dato 
questa spiegazione : Non valeo tantos amores pre- 
mendo expellere . Scaligero legge: txvtèarai Non 
valeo tantos amores emancipare , ovvero aliena- 
re . Cornelio, Paw propone due congetture . Colla 
prima legge : {x-TofiUeai • Non enim valeo tot amo- 
res expellere , et foras abigere . Colla seconda 
legge: vai Non valeo tot amores recte ge- 

store . Il traduttore ha presso a -poco seguita que- 
st* ultima lezione che sembra la piu naturale, e la 
più opportuna. 
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ODE XXXV. Quest* ode riguarda la spiegazione 
di un quadro , probabilmente fatta a qualche giora- 
netto. £ nota la laToIa di Europa figliuola di Ageno- 
re re di Fenicia rapita da Giove mutatosi in toro . 

ODE XXXVl. I primi di questi versi sono sta- 
ti elegantissimamente imitati da Orazio (Libro 111. 
od. 19.) 

V. i.. e a. Perch’ io impari arguzie, e regole 
D' oratori a che t impegni? — Il testo dice: àvà- 
j >. £«5 , cioA argutias , necessilales , argumenta 
necessaria. Forse sarebbe meglio leggere o’xa'i'S-as 
poiché i sofismi dei retori sono come spine, dalla 
quali é difficile Io sbarazzarsi . 

y. 3 . Quelle ciarle a nulla giovano — .Ana- 
creonle adopera la parola che spesso serve 

a significare una ciarla, o una favola prolissa, e 
vana. 

V. 6, e 7. Come io possa insieme alP aurea - 
Dilettarmi Citerea -- L’ aurea Venere , vuol dire 
Venere bella. E cosi anche I’ ha chiamata Virgilio. 
Gli antichi hanno spesso con questo epiteto distinto 
gli Dei . E per ciò che ad Apollo, e Mercurio dan- 
no la verga , e la lira d' oro . Alle volte é un voca- 
bolo di elogio . E in questo senso che si é concedu- 
ta da Orazio pure la lira d’ oro ad Alceo, e quanto 
alle donne ne chiama una aurea Orazio ( L. I. c. 6. 
V. q. ) Tibullo ha detto : aurea anus . ( L. I. el. 6. 
V. 5 d. ), e r Heyne ha osservato che questo equivale 
ad ottima e carissima, cioè era uno dei (itoli che 
gli amanti davano alle belle per adularle . 
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V. 8., e 9. Or le chiome ' incanutite — Al mio 
fronte son corone — Bellissima idea , e conforme 
e^atramenle 'olla lettera del testo . Si h per solito tra* 
dotto dagl' interpreti latini; cani caput coronant ■ 
11 nostro italiano ha espresso anche più chiaramente 
questo senso. Non sapjnamo pecchi la sig. le Fe* 
vre, cambiando la lezione ha voluto spiegare: Poi- 
ché io ho una corona sulla testa. Non si deve 
senza grande necessilk correggere la lezione comu- 
ne ; molto meno quando la correzione diminuisce la 
bellezza del sentimec\to. 

V. 10. a! i3. Z' acqua a me porgi, garzone, •• 
È il buon sugo della vile — Mesci pure , Mesci 
pure ” Finché fuggano le cure . Pare che questo 
sentimento di Ànacreonle dal verso 8. della versione 
sino al i3. sia stato imitato da Orazio: 

Cur non sub alta vel platano, vel hac “ 
Pinu jacentes sic temere, et rosa 
Canoe odorali capìllos , 

Dum licei, AsSyriaque Jtardo , 

Potamus unctiì Dissipai Euius 
Curas edacesi qui puer ocius 
^estinguei ardenlis Falerni 
Pocula pnetereunte lympha ? 

( Lib. II. od. 11. V. ii.j e seg. ) Il sig. Paw senza 
alcuna ragione pare che non attribuisca quest' ode 
ad Anacreonte . 

ODE XXXVII. Vi 3., e 4- Liete spargono le 
Grazie - Fresche rose a mani piene - D Re» 
gnier pensando che le rose fanno le grazie della 
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primaTeraj e non già che le Grazie fanno sorgere le 
rose , ha iradotlo : Gode il crin di rose ornare 
Delle Grazie [alma schiera. - "E. Menagio per la 
stessa ragione ha creduto doversi tradurre : Gratias 
suas emittunt roste. - Ma questi dotti sono caduti 
in errore. Gli antichi hanno finto che le Grazie fa- 
cessero nascere le rose , perchè tutto il bello viene 
da loro. La parola /Sfóeo'ty adoperala dal poeta < 
significa propriamente fundere , magna copia emit- 
tore, ed il traduttore ha felicemente espressa una 
tale idea. 

V. i4-* e i5. De’ mortali la Jatica — Splende 
filiera — S' intende con queste parole il lavoro del- 
le campagne > e la bellezza de' campi coltirati. Con 
errore alctmi qui hanno inteso lo splendore delle cit- 
tà, e de' tempi t'* giornata lucida, e quando 
sono percossi dal sole. 

ODE xxxvm. V. 3. al 6. £ se poi saltar 
desio, - L’ otre premio di Lieo - lo per scettro 
mi sostegno, E la ferula a pii legno. - D'or- 
dinario gl’ interpreti traducono : Io porto uri otre 
■ in luogo di bastone — Ma non senza eiTore, poi- 
ché il tero sentimento di Anacreonte è quello di 
portare 1' otre in vece del tirso, o dello scettro di 
Bacco . £ ciò dal traduttore si è reso chiaro chia- 
mando 1’ otre premio di Lieo . £ manifesto che 
il poeta ha fatto allusione ad una delle feste di 
Bacco, di cui ci hanno lasciato memoria Eliano 
(^Var. hist. Lib. U. cap. 4^-) ^ Suida. Invitali dttl 
ban.lilore a suono di tromba, i concorrenti dovevano 
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b«r« <u di un’ otre gonfio < e chi bevera più ]>re- 
iro degli altri una quantità stabilita di vino ne aveva 
in premio un’ otre pieno , ed una corona . Vi è un 
passo di Aristofane (in Acliarnan.) che illustra que- 
st’uso^ ed k citato dal signor le Fevre : 

Audile populus , ex ritu patrio Choas 
Bibere ad tubam: qai vero ebiberit 
Primus , utrem Ctesiphontis accipiet. 

Nel qual luogo lo scoliaste , citato pure dal signor 
le Ferre, dice: Ponebatur utris injlalus in 

Choum feslo , in quo oporlebat bibenles ad cer- 
tamen stare , et primum bibentem , utpote vi- 
Ctorem , accipere utrem . Bibebant vero mensu- 
ram instar choi, vel congii. Può rèdersi più mi- 
nutamente la descrizione di questa festa in Meursio 
( Graec. Fer. Lib. I. ) in a’vblortt'na ■ Altre fe- 
ste ancora simili arerano i greci che si chiamavano 
aVxa'X/et- Si doveva montare un’otfe pieno di vino 
con un piede. Molti non riuscivano j o cadevano , 
facendo ridere gli spettatori. 

V. 7., e 8. Chi vuol guerra, a la tenzone - Va- 
da pure — La lezione comune varia un poco da 
quella di Efestione che cita questi versi. Cornelio 
Paw unisce alla lettura di F.festione qualche cosa, e 
congetturando che fosse scritta 1’ ode in tempo di 
guerra le dà il senso seguente: Qui pugnare vult, 
pugne t — jam licei enim. et bella est occasio. 
Altri hanno inteso in questo verso le ris.se che ac- 
cadevano nelle nrgie di Racco, e delle quali è 
fatta menzione nell’ode * tlcUa gara nel bere 

della quale ha parlato Tibullo ( Lib. 111 . eleg. 6. ) 
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Aul si qtiìs vini cenameli mite recuset. Quesie 
11111016 spiegazioni ripugnano manifestamente a tutto 
il contesto <lell’ ode : le aggiunte del sig. Paw sem- 
lirano arbitrarie ; e in quanto a tutte le altre lezioni 
Tariano esse poco Ira loro nel senso. 

ODE XLI. Il traduttore presenta la rersione in due 
modi. Nell’ uno introduce il coro, idea che è stata 
seguita dal signor Regnier, e che può trovare an> 
che un appoggio alla ripetizione de’ primi versi Rit- 
ta nella fine dell’ode. Nell’altro modo egli traduce 
senza il coro. 

Y. 6 ., e 7. Connutrito con Amore •• Amator di 
CzVerca- Sopra questo consorzio di Bacco, Amoree 
Venere abbiamo già notato qualche cosa. Ma perchè 
ricorre frequentemente simile idea fra gli* antichi, 
senza dirne altro noi riporteremo la descrizione .di 
due gemme che fa Gisberlo Caperò ( in Apoth. Hom.) . 
La prima di esse rajipresenla da una piu-te un fan- 
ciullo alalo , tenendo dell’ uva colla destra . Egli pensa 
che si sieno voluti unire i due Numi , perchè , come 
ha detto Terenzio, sine Cerere et Bacche friget 
Venus . Ed è per questo , come osserva, che Achille 
Tazio cliiama il vino tfcorof rfe^»v , ed ha detto: 
nxfcn ’AqjfoJiTluj essere: CsiovJe» Siya xai 
Tpo; . £ per questo pure che secondo la testimonianza 
di Luciano intorno al tempio di Guido le viti erano 
maritate agli alberi . Nell’ altra gemma si -vede Ve- 
nere con tre saeUe nella destra . e la lancia nella 
sinistra, circondata da una vile carica di uve, che 
ha una spica nella sommith. Cupido alato prende in 
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liocca questa nrej é innansi a lui siede un altro 
Cupida senz’ ali, che il Cupero crede potere signi- 
ficare r amor celeste. 

V. 8. Ofl cui nacque t ebbrezza — Nel testo vi 
k la parola uii-e alla quale la sig. Dacier vorrebbe 
dare una grande lettera per iniziale, poiché Anacreon- 
le in questo luogo, secondo lei, ne fa una divinità. II 
signor di Longepierre dice, che Nonno fa menzione 
di Melhe , figliuolo di Bacco. Ma questo non é 
che un modo di dire, i poeti personificando spesso 
i nomi delle cose, onde il senso é qui quale il 
porge il traduttore : L' ebbrezza nasce da Bacco . 
E su di ciò riporteremo un passo nobilissimo di 
Orazio , che degli effetti dell’ ebbrietà &l altrettante 
persone. (Lib. L od. i8. in fine.) 

Steoa tene cum Berecynthio 

Oomu tympana , quee subsequitur ctecus amor sui. 
B.t toUens vacuum plus nìmio gloria verticem, 
Arcanique fides prodigio, perlueidior vitro.' 
Bacco essendo l' inventore del vino , e servendosene 
gb uomini smoderatamente , avviene che cadano nel- 
r ubbri acchezZB , che i greci chiamano voca- 
bolo derivato da che i poeti prendono per il 

vino |>erché é queUo che ubbriaca ( Àthen. Lib. X. 
cap. i3. . et ibi Casaub. ) . Eustazio, ed albi hanno 
data la stessa indicazione àir'o "rS fii^iirai , perché 
il vino bevuto smoderatamente turba la mente . Fi- 
lone Giudeo ( Libr. de plaotat. Noe ) dice che gli 
antichi cominciavano tutto dalle cr.se sagre, e- che 
sapevano bene dover fiir uso decentemente, ed a 
tempo proprio del vino. Quindi 'essi espressa la 
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V * 

preghiera j e fatio il sagrifizio, avendo la mente pu- 
ra , e placato il Nome j lieti banchettavano , e beve- 
vano nel tempio stesso , acciò la riverenza del luo- 
go gli allontànasse da ogni eccesso. Aggiunge che 
da quest’ uso diceano molti che derivasse la parola 
udtiv^l, quasi fJitrà tS S'i/'f/y , perchè si beveva dopo 
le cose sacre . Dice jture che secondo altri non solo 
per questo si era introdotto tal nome, ma atro T#f; 
(ui>f cioè dal sollievo , e remissione dell’ animo, 
perchè finito il sagrifizio in onore degli Dei, crede- 
vano potersi abbandonare al bere. Ateneo dice; 

( Lib. II. ) £x sacrificio epulum ; ex epulo com- 
polalio \ e compotalione pettUans comessa/io: e 
commesaiione animi impotentia- Paw _non solo 
crede che quest’ ode non sia di Anacreonte, ma la 
riduce ai soli primi quattordici versi, ed al ver. i. 
legge iri’outy , al ver. 2. etya/ui’X-^euev . Quanto agli 
altri versi pensa che appartengano ad un’ altra ode, 
alla quale manca il principio, ed il fine, che i co-, 
pisii ve r abbiano aggiunta , è che qualche gramma- 
tico abbia cercato poi di combinare il tutto, métten- 
dovi i due ultimi versi. 


OD£ XIiU. Verso la fine dell* ode hanno sospet- 
tato gli eruditi che vi sia qualche mancanza . 

ODE XLni. V. i.,ea. Te di brina, o Cicale l- 
la, ~ Sol pasciuta, salutiamo — Allude alla idea 
che le cicale si nudriscano solo di rugiada. Fra gl’ 
infiniti luoghi degli antichi che gl'interpreti recano. 
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ne noieremo qui uno di Virgilio: Dum thymù pa- 
scrnlur apes, dum rare oicadte- ^ 

V.'3. , e t^. Che degli alberi vediamo - Come 
re star sulla vetta — Molti interpreli hanno qui 
dato una spiegazione nel modo che fii il nostro tra- 
duttore , e giustamente. La sig. le Ferie intende per 
quel re lo stesso che maestro nell’ arte dd canto, come 
nell’ ode XXVIII. il pittore detto signore dell’ ar- 
te codia . Si cita a questo passo uno di Omero , 

( Iliade Lih. III. ) dorè è detto che le cicale assise 
sopra un albero mandano una voce soave ; ed uno 
di Smarco poeta comico , che chiama felici i masidii 
delle cicale perchè le loro femmine sono mute. 

V. 11 . T)egli agricoli tu amica - 11 testo dice: 
Tu sei /' amicizia dei lavoratori — Modo di espri- 
mersi enfatico. Vedi 1’ ode XVIII. 

V. n. , e i3. Il presagio tu ne rendi — Che 
già indorasi la spica — La signora le Fesre , 
non sappiamo perchè > ha voluto tradurre : Tu an- 

' nunziì la primavera - La cicala comincia a can- 
tare a primavera avanzata ; e perciò prenunzia la 
state . Anacreonte ha fatto allusione alla natura di 
queste animaletto impaziente del freddo . 

V. i 6 ., e 17 . Te pur amano le Muse - Febo 
te pure accarezza - Vi è su di questo un bel 
luogo di Kliano , citato dal sig. di Longepierre , fe 
da altri interpreti : Ego vero quosdam vidi qui ci- 
cadas in lineam digererent . et ad emnam ven- 
derent’. nec defuit qui illis , et avide quldem, 
vescerelur . Istud , enim o cicadce , omnivorum 
animai ne vobis quidem pardi, sed etiam de 
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voiis salsamenla ccnficfre homìnes suslinent > 
im’itis Musis Jovis filiabus , hoc facete igno- 
rantes . 

V. 31 > e 32 . Dotta, indiana, armoniosa 
Senza sangue, carne, e cura - La chiama dona 
per la perizia del canto eh' ella ha comune con Apollo. 
Mercurio e le Muse. La chiama indigena, cioè figlia 
della terra, e tutti gl’ interpreti nolano qui che gli 
Ateniesi portarano una cicala d’ oro nei capelli per 
questa ragione . La chiama senza sangue e carne 
per provare quello che dice dopo, che manchi poco 
dal somigliare agli dei stessi . 

ODE XLTV. Versi ultimi. Credo che me in cen- 
to avvolto — Amoretti, e poi disciolto - Or in 
questo avrò a finire - Non sappiamo perchè il sìg. 
Paw in luogo di 'Ev/ rù3i corregge : ìvi' no <ft 
Uno vero aliquo colligari . Interpetra cosi che Ana- 
creonte non si rivolga ad una bellezza particolare 
che lo avea colpito, ma congetturi che fra molli a- 
moretti . uno lo avrebbe avvolto in perpetua catena . 
Per questo modo altera ugualmente, e la lezione 
comune, e la bellezza del sentimento. 

OÙE XLV. V. 1. e 2. Quel di Venere marito 
Là di Lenno alla fornace - Lenno è isola del 
mare Egeo, dove Vulcano aveva una delle sue for- 
naci . 

V. i3. Piglia un poco il dardo mio,, e tutti i 
versi sino al fin# — Per errore alcuni interpreti 
Iianno qui spiegato, come se Amore . preso 1’ arco . 


seoccasM uno (trale a Marte. Tutto il contesto 
tiell* ode< e le parole stesse di cui ai serre Ana- 
creonte< escludono questa intelligenza. La signo- 
ra le Ferre ha benissimo ossecrato , che 1' idea del 
poeta i assai più gentile. Egli vuol far intende- 
re che non si possantf senza pericolo nA- anche 
toccare i dardi di Amore*. U signor di Longepierre 
non ha seguita questa spiegazione; nulladimeno ha 
recati due versi di Mosco ^ che servono a confermar- 
la. Eccone il senso: Se Amore pi dice , prendete^ 
le, io pi dò le mie armi, noit le toccate, per- 
chè sono doni pericolosi . Piai crediamo convenien- 
te di trascrivere adesso le parole del Bentlejo, sem- 
brandoci j che quest’ uomo insigne abbia data all’ode 
la 'sua vera intelligenza; Quterù utrumne id velini, 
Amorem suum jaculum in manus modo Marti 
dedisse , an in Marlem contorsisse , et eum vul- 
nerasse- Neutra ex his sententia, sed alia in- 
ter utramque media vera est. Quippe Cupido 
non con torsit jaculum , sed manu tantum capien- 
4Ìum trndidit. At repente jaculum, ex vivo sci- 
licei igne, et alhereo fulgore conslans , in Mar- 
lis corpus se sponte insinuavit , et recondilum 
latuil. Inde est Utnd ayarreva^af , gemilum et 
suspirium ducens , oh vulnus scilicet et sigor atlrò 
lolle, quceso\ quippe qui in intima corporis pene- 
traverat-, ix* vero av'rl tecum serva, ai t Cupido 
Jrridens , qui solus potuit extrahere sed noluit. 
( In epist. ad Frane. Gaconium). Il sig. Paw ^ che 
segue 1' inler|.'etrazione stessa . suppone come se lo 
strala di Cupido insinuandosi nelle parti interna 


della mano I' avesse intorpidita , e privala di tutte la 
forze. Sarebbe stato meglio che quest' uomo dotte 
non fosse andato tant’ olire sottilizzando , n^ si fos- 
se gitiato in quistioni spinose e difficili , .sulle quali 
Anacreonle domandalo > o avrebbe esitato a rispon- 
dere, o avrebbe riso. I più bei pezzi di poei 
sia sraniscono sotto simile esame. É più sensale 
qnanl’ egli aggiunge, cioè che non deve sembrare 
strano se il poeta dia tanta forza alle- frecce di Cu- 
pido, poiché gli antichi hanno attribuito tanti ma- 
ravigliosi effetti alla verga di Mercurio. 

* 

ODE XLVI. Quest’ ode nel codice vaticano è 
male a proposito unita alla precedente. Sembra che 
Orazio ( Lib. III. carm. 12 . ) abbia voluto imi- 
tare, ed ampliare il sentimento di Anacreonte. Re- 
gnier, e Menagio hanno congetturato che i presenti 
versi sieno stali composti quando Policrate tiranno di 
Samo si conciliò a forza di danaro 1’ all'etto d' un gio- 
vinetto di Tracia che il poeta amava. Questa conget- 
tura non s’ appoggia sopra alcun solido fondamento, e 
Massimo lirio che vien citato (Diss. X. ) nulla dice. 
Vedasi quanto s' è scritto nella vita. 

A 

ODE XLVIII. V. 3. , e 4- Ma pria la sanguinosa 
Carda da lei togliete - Gli antichi secondo la ma- 
teria de’ versi mutavano le corde . Nella prima ode 
Anacreonte vuol mutarle per cantare gli eroi , e qui 
per cantare i piaceri di Bacco . Chiama elegantemen- 
te corda sanguinosa quell’ apparato che serviva a 
cantare la morte degli eroi , adoperando il singolare 



invere del plurale. Altri pensano, die Anacreont* 
voglia intendere che desidera la vena poetica di Ome- 
ro , ma non già V estro de' combattenti , che chiama 
r.orda sanguinosa . 

V. 6- sino al i/|. Nei banchetti si eleggeva il capo, 
o il maestro della festa. Plutarco lo chiama sim- 
posiarca i Polluce re , Oraaio convivatore , Plauto 
stratego , Marziale maestro , c prima di tutti Omero 
é'at^vucva xotl ìaTtàuivov ( Odi S$. IV. ) . Posso- 
no vedersi tutti i nomi che se li davano raccolti 
dal Baccio , e da altri autori . Alle volte si eleg- 
geva a sorte, ed i ad esso che allude Orazio quan- 
tn dice : NtfC regna vini sorliere talis . ( Carm. 
Lib. I. od. 5 .) Ed altrove; quem Venus arbilrum 
Dicet bìbendiì (Lib. II. od. 7. ) Era questo capo 
che imponeva le leggi , fissava le coppe , e le loro 
grandezze , e stabiliva quant' acqua dovesse esservi 
mescolata. 

V. i 5 , 16, e 17. Poi riscaldato il séno - Di 
sobrio furore- - Percuoterò il terreno - Qui 
non deve intendersi del furore poetico come alcuni 
hanno erroneamente creduto, ma di quella allegrez- 
za , e trasporlo che nasce da una regola di bere 
tale da non far perdere la ragione. Alludono a 
questo i seguenti elegantissimi versi di Orazio: 

Q^uis non le pblius , Bacche pater, (eque, de- 
cens Venus ? 

At ne quis modici transilial munera Uberi , 
Centaurea monet cum Lapithis rixa super mero 
Debellata : monet Silhoniis non levis Euius 
Quum fas , alque nefas exiguo fine lìbidinum 
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Discernunt avidi . Non ego te candide Bassareu 
Invilum quatiam\ nec variis obsita frondibus 
Sub Divum rapìam. ( Lib. i. c. i8..) 

Questo sobrio, e moderato furore si oHeneva partA 
colla mescolanza, e parte col numero delle bevute. 
Della mescolanza avremo occasione di parlarne in 
un’ altra nota : quanto al numero delle coppe . sic* 
come i vini degli anticW* erano forti. Ateneo comme- 
mora tre . la prima alla voluttà . la seconda all' eb- 
brietà . la terza all' insania. Altri vogliono quattro 
bicchieri . il primo cioè ad estinguere la set^. il se- 
condo alla ilarità, il terzo alla voluttà, il quarto al- 
r insania . Ma questo non si praticava sempre . e 
sarebbe opera lunga il ridire tutte le particolarità 
sopra questa materia . 

Ode XLIX. Vi sono in quest’ ode mancan- 
ze considerevoli -di molti versi . che darebbero il ve- 
ro senso, e legherebbero le idee disparate che ora si 
osservano . iMel manoscritto vaticano con manifesto 
errore quest’ ode è unita alla precedente . c se ne 
fa una sóla . ripetendosi nel contesto i primi versi 
deU' ode XLVIII. 

V. 4' e 5. Le città liete, e festanti - Mi di- 
pingi — Si siegue l'ordine de' versi che si trova nel 
testo vaticano . addottalo dal Barnes . e dal Paw • 
In altri libri si trova il verso che riguarda le 
Baccanti . messo jirima della descrizione delle città. 
E Inutile il penderci nelle congetture che fanno gl’ 
interpreti se Anacreonte parli delle città da Vulca- 
no scolpile sullo scudo di Acliille . Il signor Paw le 
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Torrebba intendere per club ricine Jl* p«tria di 
Anacreonte, se potesse credere l’ode di lui. Que- 
sta discussione non i di alcuna utilità^ e non ri è 
. bmdaniento «la affermare, o negar cosa alcuna. 

V. 6. ,«7. Le scherzevoli Baccanti - Colle ti' 
hie gemelle - Elia Andrea ha tradotto : Afj,e tibias 
jocosas - vento minime suo sonantes paeniius 
relinque Bacchis . Ma ciò’ non presenta un giusto 
senso. 11 sig. le Fevre ha faUa una ragionevole 
correzione al v. 6. seguita dal Barnes, e dal no- 
»trp traduttore adottata . 

V. 8. , • 9. E se tanto può la cera - Anche s 
riti degli amanti - U signor le Fevre facendo una 
correzione al lesto, invece di qiiXénim amanti, leg- 
ge : nnrivruv bevitori . In un’ ode netta quale man, 
cano molli versi, non si i>uò far giudizio sulle cor- 
rezioni. 11 senso che presenU la lezione comune, 
dalla jjuale non conviene dipartirsi senza una raglo, 
ne mauifosia, potrebbe esser confermato, o escluso 
dall’ intero -conleslo che non si conosce. 


. ODE L. n sig. lo Fevre dice: Scripta, opinar, 
luec ode futi in pompam aliquam Bacchi, qua 
ante vindemmiam celebraretur . Noi non sappiamo 
se con ciò voglia egli intendere che questo non 
sia un inno di vendemnaia, perchè esso tale è senza 
dubbio. Coloro che hanno congetturato apparlene. 
re quest’ ode alle feste dette dai greci qta , 

e dai latini Floralia, si sono ingannali. Non è certo 
in qual mese accadessero queste feste, ma sicura- 
mente non può l'ode attribuirsi a siffatta occasione^ 
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e<l al modo con cui si celebravano. Basterà leg> 
gere la descrizione che ne fa il Fasoldo, ed il Ca- 
stellano (deFeslis Graec. in Thes. Gronov. voi. Vll)> 
ed il Meursio ( Lib. I. Graec. Fer.) per esserne con« 
vinto. Giovanni Jonstonio ( de Festis Graec. cap. 3. 
Ip''eodem voi. Thes. Gron. ) ha riassunte tutte le 
feste di Bacco . Dalla loro descrizione si vedrà 
quest’ inno non appartenere alle solennità delle qua. 
li si ha notizia -, ma essere , come il Basterò ha b* 
ne avvertito , assolutamente una cantilena di ven- 
demmia J E ciò può rilevarsi in Polluce Libro IV. 
cap. 8. In questa occasione si fìngeva una discesa 
di Bacc^, il quale si credeva che assistesse alla 
formazione del vino nuovo, supposizione che si veda 
espressa nell’ ode. É vero che vi si dice il liquore 
ancora nei grani . e perciò potrebbe parlar» di un’ 
epoca precedente alla vendemmia ; ma la signoM 
le Fevre ha benissimo spiegato questo luogo . ad- 
ducendo 1’ autorità di Esiodo. Solevano gli antichi 
portare nella casa campestre tutti i grappoli at- 
taccati ai loro sarmenti . e dopo averli lasciati espo- 
sti per certo tempo al sole, al fresco della not- 
te . ed all’ ombra tagliavano le uv» dai rami a cui 
erano ancora attaccale, e le facevano pestare. Adun- 
que dicendo il poeta che il Uquore i pncora net 
grani . ma che ne uscirà quando saranno tagliate le 
uve . suppone già fatta la prima operazione . e man- 
care solamente 1’ ultima . 

V. 3. , e 4- Scende quel che ineslancabile — - 
Rende il giovine ai travagli — Il traduttore ha 
seguita la lezione di Barnes. Altri invece di iróreif 
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leggono iréreti- Quantunque il senso risulti un po- 
co diverso, si può senza inconveniente seguire 1' u- 
na , « 1’ altra lezione . 

V. 7. Scende, e un nappo delicato — Barnes 
ha tradotto ito'tov per poculum. Altri hanno esser- * 
rato che le parole (piX-rfoy , 'rórer à^ovoy , non si- 
gnifichino la tazza , ma filtro che infiamma , e liquore 
che dà r ilarità. Il traduttore ha seguito un modo 
di tradurre che spiega bene l’idea dell' originale. 

ODE LI. Sembra al sig. le Fevre che (juest’ ode 
corrisponda poco al gusto, ed alla delicatezza di 
Anacreonte. Ma il suo giudizio i sembri^ troppo 
severo alla stessa sua figliuola. Si potrebbe- anche 
opporre la parola rofiUTt parchi Fidia e Policleto , 
il primo de’ quali inventò, e 1’ altro perfezionò 1’ ar- 
te toreutica , furono d’ un’ età posteriore ad .\nacre- 
onle. Ma su ciò abbiamo fatto un qualche cenno 
nell'ode XVII. ed ora possiamo consigliare , special- 
mente per ciò che risguarda il vero ed ampio significato 
della parola toreutica, a chi bramasse più particolare 
istruzione su tale argomento di aggiungere alla lettura 
della già citata dissertazione del sig. Ciampi , quel- 
la pure di quanto vien esposto dal sig. Qualnimere 
de Quincy nella parte seconda della sua recente 
opera Le Jupiler Olympien . 

ODE LII. Quest’ ode è una descrizione della 
vendemmia, e vi si fa menzione degl' inni al t or- 
colo . Noi abbiamo già parlato in generale degl' inni 
vendemmiali all' ode L. Quello al torcolo, e la 
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lallazione che sì nsara fira i Greci , accadeva in 
fine della vendemmia . Quest’ uso si trova pure fra i 
romani j e la festa di Messalina di cui parla Ta> 
cito ( Annal. Lib. XI.) era di tale natur^Vegga- 
ii il Meursio nel suo libro de saltationibus ve- 
terum . 

V. i4- s o i5. Come bolla fra le spume - 
D'ampio vose il nuovo Tfume — Vanamente alcu- 
ni interpreti hanno avvertito che debba il verso di 
Ànacreonle spiegarsi pel vinoj e non pel nume 
del vino . Questo certamente ne è il senso > ma 1' e- 
spressione di divinizzare il vino ^ bella , e nell’ ori- 
ginale è detto: effervescentem Bacchum . 

V. 19. Nella lezione di questo < e dei seguenti ver- 
si di Anacreonte si varia in alcuni luoghi . Può ve- 
dersi quello che ne ha notaio madama Dacier. Noi 
non crediamo di doverci lungamente fermare in una 
discussione^ che riguarda più jl modo delle espres- 
sioni.. che il £>ndo dell’ideo. < 


ODE Lni. Quest’ ode presenta un esempio della 
prolis.sita asiatica, ed a noi pare molto giusta l' o- 
pinione di coloro che non l’ attribuiscono ad .Ana- 
creonte . Vi ha chi crede eh’ ella sia di Giuliano egi- 
zio . 

V. 5. Tu sostien compagno il canto — Vi ha 
nel testo: Bone tu adjuva sodalis ■ U sig. Dacier 
desume da questo che l'ode slia stata scritta in for- 
ma di dialogo. La sua opinione si A poco segui- 
ta, e sembra veramente che quelle parola non altro 


«tgnifichino non che un innto del poeta al compa* 
gno a cantare insieme con lui j ed accompagnarlo . 

V. 17. De//e favole argomento - Nel testo è 
adopera^ la parola Il signor le Ferre dice 

che dare leggersi tìvfifii v , perchè il senso riesce 
migliore , e perchè arendo parlato il poeta delle 
Grazie, degli Dei, di Venere, e delle Mjlse, non 
è Terisimile che si sia scordalo delle Ninfe. Ma an- 
che la lezione comune presenta un giusto senso, e 
non pare che sia permesso di sostituire senza ne- 
cessità una parola interamente diversa da tjuella 
che si trora ne’ codici . 

V. 31 ., e 33. Dolce a lui che fra le mani — 
La riscalda ai grati odori — II poeta sembra vo- 
lere esprimere che la rosa appena colta , quando si 
preme fra le mani dolcemente, dia un grato odore. Ma 
*il sig. Dacier nel suoi commenti sopra Teocrito dà un 
senso interamente diverso ai versi i 3 ,i 4 j l 5 ,e 1$ 
di quest' ode . Premette che l Greci allorché voleva- 
no giudicare del successo de' loro amori , prendeva- 
no una foglia di papavero, o di altro fiore, e vi 
battevano sopra la mano , e sa scoppiava spera- 
vano un felice esito. Teocrito parla veramente dal 
papavero, ma il sig. Dacier aggiunge che si ado- 
peravano anche le foglie della rosa , e che que- 
st’ uso si conserva ancora in Francia come un 
giuoco di ragazzi . Essi chiudono la mano io modo 
che dalla parte del pollice rimanga usa picciola 
apertura , sulla quale si stende la foglia della rosa , o 
quindi si batte sopra coll'altra mano, per ottener- 
ne lo scoppio . Perciò correggendo , e mutando la 
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lezione de’ Tersi indienti , dà loro la spiegazione se* 
guente ; È dolce il prendere guesto fiore , e 
scaldarlo nella carità delle mani, per iscoprire 
cosi gli amori. La congettura 4 ingegnosa, ma 
non regge ad un esame serero. Non i provato che 
gli antichi abbiano fatto quest’ uso della rosa, e 1’ 
esempio di ciò che si pratica In Francia non ha nulla 
di comune cogli usi de’ Greci. Appo loro si trova men* 
zione dell’ anemone . del giglio . del papavero . non 
della rosa. E poi le parole del testo vi resistono . 
a meno che &re non si volessero degl’ intollerabili 
cambiamenti. Si tratta d’interpretare non di &re 
nuovi versi . * ^ 

V. 35. Dei languenti anche è ristoro — Si sh 
che la rosa è impiegata negli usi della medicina. 

V. 36. È difesa al morto fral — La rosa en* 
tra fra le droghe con cui s’ imbalsamano i morti . 

V. 6o. Vario parto, nuove rose — Vi ha nel 
testo ; parto di diversi colori - facendosi aUusio* 
ne alia variedi de’ colori delle rose . 

V. 54 . Spruzzò nettare, e divina - Gli autichi 
per esprimere la soavi th di qualche cosa solevano 
dire che gli Dei vi avevano in essa mescolato il netta- 
re. Orazio lòb. I. ode i3. ... oscula, gucs Venus 
— (Quinta parte sui nectaris imbuit. Catullo ha 
detto : Suaviolam dolci dulcius ambrosia . 

ODE LIV. V. IO., e il. Dunque aspettami, e 
le rose — O Cibebe tiemmi pronte — Secondo la 
lezione comune si ha Cubeba. Qualche inier|<TP- 
ta ha pensato . non si sa sopra quale fondamento . 
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che questa Cuheba fosse una serra di Anacreonte. 
Quasi tutte le lezioni però hanno Cibale, ed il no- 
airo traduttore le ha seguite usando Cibehe che 
Tale lo stesso . Ma questa è la dea , o una donnaf 
£ rana la congettura che qui si parli della dea Cibale ; 
il contesto dell' ode 1’ esclude eridentemente; i dunque 
di un' amica del poeta che qui si parla . Yi ha chi ror- 
reblie espurgare questo nome dal testo di Anacreon* 
te , corregendo la lezione , e spiegando nel modo 
seguente; Amico attendimi , e ringiovanisci con 
nvf . ~ orrero: Attendimi , e divieni furioso Con 
me . — oppure; Divieni furioso come Corihanti ; 
ma non r' i alcun motiro d’ abbandonare la lezio- 
ne che si Irora ne’ codici . 

V. \l^. Su via datemi un bicchiere — Segue il 
traduttore l' interpetrazione di Knrico Stefano , che 
pare la piò opportuna. H signor leFerre crede che 
Anacreonte domandi un granato , ed osserva che i 
greci si serrirano di questo frutto per impedire la 
nausea. .Aggiunge che nei due versi seguenti le pa~ 
role Atcvt/c/nf éTdftff *i siano messe nel plurale , 
perchè ai aveva il costume di legare molte torte di 
frutta, fra i quali vi era il granato. 


ODE LY. Enrico Slefrno sospetta che quest’ o- 
de sia di altro poeta . H signor le F erre , quantun- 
que la trovi bene scritta, pure la crede di un au* 
tnre pili recente , perchè i Parti non erano conosciu- , 
li al tempo di Anacreonte . Ma questo argomento , 
Boa regga , vivendo egli ai tempi di Creso , e di. 
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Ciro , su <li che può redersi quello che ne è dello 
nella rita . 

V. M. Che per gli occhi salta Jìtore - Il tra- 
dultore ha giuslaniente seguila 1’ osservazione della 
ngnora Dacier . spiegando con quest’ ultimo verso la 
vera idea di Ànacreonte . 

V’ ha ordinariamente dojto quest’ ode in molte edi- 
zioni un’ avvertenza dello Stefano in cui egli dice che 
alcune delle odi seguenti sono di Ànacreonte ed al* 
tre no . Perciò i pivi dei traduttori italiani si sono 
fermati nell’ Ode LV , e perciò le rimanenti odi si 
sono aggiunte con ordine diverso e in maggiore o 
minor numero. Il nostro traduttore tralasciando gli 
epigrammi e i frammenti . e addottando la disposi- 
zione del Barnes progredisce fino alla LXYI. 

ODE LVI. n sig. le Fevre loda quest' ode, conser- 
vataci da Stobeo , e dice che i sicuramente di Ana- 
creonte . Il sig. Paw è di contrario avviso . 

V. i3.j e 14 . Perchè è scritto a quella stari' 
za — hi tornar perdi sperami^ — Questi versi nel 
testo greco hanno dato luogo a varietà di lezioni . 
11 signor le Fevre ha credulo che dovessero essere 
corretd. Ma il fondo del sentimento rimane sempre 
il medesimo. Il nostro traduttore ha espressa l’idea 
di .ànacreonte coll’ imagine di Dante nel III canto 
dell’ Inferno} 

Lasciate ogni speranza, voi che ’ntrate. 

ODE LVII. V. 4- * 17 - Tu al liquor del Bro- 
mio Dio - Tanto <T acqua aggiungerai •• Finché 
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al triplo glugnerai - Del bicchier che il vino 
empio - L’ uso dì mescolare il tIoo coll’ acqua , i 
andchissimo , ed i forse doruto alla qualità che la 
maggior parte dì esao arerà > e che esigerà 'che 
fosse temperata. Ne troriamo fatta menzione io O* 
mero . Tlinio ( Lib. VII. cap. 67. ) attrihuisce T in- 
rcnzione di questa mescolanza a Statilo , ma pa- 
re che possa riguardarsene autore Bacco stesso > a 
cui per questo appunto si fingono date per nutrici 
le Ninfe. D modo di temperare il rino era rario 
secondo il tempo j e secondo la qualità de’ rini ^ • 
de' heritori . Puà- radersi quello che ne ^ scrit- 
to da Ateneo ( labro X. ) circa questa mescolanze . 
Troriamo fra gli antichi esempi molto dirersi . Al- 
le rolte sì metterano tre parti di acqua > e due 
di rino , modo di cui fa menzione Aristofane ( nei 
Caralieri) e che secondo il suo interprete era sta- 
'to giudicato il migliore. Alla rolte sì mettevano cin- 
que parti di acqua j ed una di rino , o tre portf 
di acqua . ed una di rino , o quattro di acqua , « 
due di riao , cosa per altro che era fuori della 
consuetudine, e s se n d o conosciuto il prorerbio, o 
cinque ,0 tre , mai quattro . Questo era un modo 
di bere moderato. Nla alle rolte si amara un modo 
di bere piti forte , mescolandoti parti uguali di 
acqua a rino> o anche parte maggiore di rino, cioti 
tre partì di rino, ed una di acqua, o finalmente 
mettendosi quella porti di rino che piti innanzi ab- 
biamo detto che si metterano di acqua. Ma queste 
era il modo di bere di coloro, che ti abbandona- , 
reno all’ intemperanza. Abbiamo un luogo notabile 
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<)i Orazio ( Lib. IIL carm. 19. ) j che noi crediamo 
di lorer qui riportare . 

. . tribiu aul novem 
bliscentur cyathis pacala commodis 
Qo< Musas amai imparea , 

Ternoa ter cyathos attonitus pelet 
V ates 1 ires prohibet supra 
Rixarum metuens tangere Gratta . 

, Si parla qui di un ordine di due mescolanze , per- 
che il miscentur suppone un ordina del Siqrposiar- 
ca . Una i dì tre parti di rino , e nove di acqua ; 

1 ’ altra di nore parti di Tino , e tre di acqua , il che ♦ 

rÌTÌeiie allo stesso che tre parti dì acqua, ed una 
di tÌdo , o tre parti di rìno , ed una di acqua- La 
prima era la temperatura di chi betera sobriamente : 

• per esprimere questo, dice il poeta , che Tiétarano 
le Grule di prendere piA di tre ciati di' rino sopra 
nove di acqua. Queslq^ i la proporzione medesima 
seguita da Anacreonte nella presente ode conservata- 
ci da Ateneo , e come pare da Orazio imitata . 

V. 11. Dunque il nappo intorno giri - Questo 
Terso corrisponde al Terso sesto del testo greco . 

Alcuni da esso credono che incominci un’ode diver- 
.sa , e ia chTÌdono io due separati frammenti .‘ 

V. 13 .. i 3 ., e 14. Nè più regnin fra i conci- 
ti •• E lo strepito, e i deliri — Sul costume de- 
gli Sciti ~ Gl’Interpreti di Anacreonte, e di Ora- 
zio hanno ugualmente arrertìto che quest’ ultimo ha 
preso dalla presente ode i versi seguenti, che si 
trovano nel Lib. I. carm. iq. - Nalès in uaum la- 
litix scyphis - Pugnare, Thracum est: tallite 
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barbarum - Morem , verecundunque Bacchutt - 
Sanguineis prohibele riis. I 

. I 

ODE LVIII. La piccola particella che forma qutjt’ 
ode si deve a Clemenie alessandrino e la segumte 
nell Antologia i attribuita a Giuliano egisio ma lon 
è certamente per la sua leggiadra invenzione indegna 
di Ànacreonte . 

ODE LX. Si crede questo il fine di un innt a 
Diana ma piA probabilmente i l'inno intero j poche 
presenta un senso non interrotto , ed Efestions che 
lo cita, comincia dal primo versò. j 

V. i., e 2 . Te de Cervi alto-cornigeri — Casta 
Dea saettatrice — Diana secondo CaUìmacd tra i 
doni datili da Giove quello pure ebbe della perpe- 
tua verginità. Ella si trova sempre descrit^ colla 
compagnia, e colla imagine de' cervi . Credono al- 
cuni che ciò sia perchè la velocità di qussti ani- 
mali era il simbolo della celerità del corso della lu- 
na, a cui Diana si riferisce. Si trova disegnata pa- 
re qualche volta questa Dea sotto 1' effigie di cerva. 
Alle volte si vede in una biga portata dai cervi . 
Callimaco , e Claudiano mettono le cerve sotti il 
cocchio di Diana . Diana come Dea della cac:ia , 
aveva i cervi sotto la sua tutela e spesso si rede 
nelle medaglie in abito di cacciatrice, e colla fare- 
tra, avendo vicina una cerva, eh' era la vittima 
che se le offeriva ne’ sacrifizj . Molte volte si tro- 
va nelle medaglie io atto di saettare i cervi , c 
fu chiamata dai greci come la cliiama qui Ànacreonte 
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- Cervis jaculatrix. E chiamata pure 
generalmente saettatrice , come Apollo saettatore. 

V. 5. j e 6 . Diana te scongiuro supplice — Vie- 

ni - Gli antichi usarano nell' adorare > e • 

■ eupplicare gli Dei delle formole ^ o di domanda j o di 
ringraziamento . Tra le formole di domanda vi era 
r invocazione j e la chiamata che fa qui il poeta: 
fileni Diana padrona delle fiere, pieni — Saffo 
nell'inno a Venere: Kuc peni tandem precìbus 
\ Pacala ■ Orfeo ( in Hymn. ad Hercul. ) Veni mar- 

borum aperrunca piamina portans . ^ 

V.‘ 6 . j e 7 . Vieni ai fluiti porticosi - Del Le l- 
téo ’■ - Si parla qui del fiume Lettdo pres- 

so Efeso, ore era il tempio di Diana. La patria 
di Anacreonte non era lontana . 

V. 8 . E i sospirosi — Questa è la più giusta in- 
terj etrazione del verso 5. di Anacreonte , sulla intel- 
ligenza del quale gli eruditi hanno variato . Si cre- 
de che una disfatta dei Megaresi abbia occasiona- 
to quest’ inno ■ Anacreonte prega la Dea di pa- 
trocinarli. Si sa che Diana di Efeso aveva al petto 
due picciole Vittorie. 

ODE I.Xl. La signora le Fevre crede che si par. 
li in quest” ode. conservataci da Eraclide pontico. di 
qualche polledra della razza di Policrate . Questa 
congettura è arbitraria, ed inverosimile. Meglio ha 
pensalo il sig. le Fevre, che si tratti di una giovinet- 
ta che il poeta amava . Si ù comunemente notato 
che 1 ’ ode 6 . dal lib- II. di Orazio A una imitazione 
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di questa. Specialmente ci sembra che ciò sia nfi 
Tersi 9- > • so- d’ Anacreonte . 

Circa virentes est animus tute 
Campos juvenccB, nane fiuviis gravem 
Solantis ttstum, nane in udo 
làudere cum uitulis salicto 
Pnegestientis . 

Questa i una nuora dimostrazione che il rero senso 
della presente ode sia simile a quello di Orazio. 


ODE LXIL Quest* ode è un epitalamio per le 
nozze delle persone che ri sono nominate. La sig- 
Dacier arrebbe meglio £ttto di non proporre conget' 
ture snll’ ultimo Terso < e di non commentarlo . 


ODE LXm. In quest’inno che ha per titolo ad 
Apollo Anacreonte assume un carattere piò elerato . 
Il sig. le Ferre seguito da sua figlia , dal Longepier- 
re , dal Paw j e da altri crede eh' esso formi par- 
te dell’ ode seguente > e lo pone subito dopo i Ter- 
si - Più di te paglion le corde - Più di te can- 
tar gli Amori : E poi ripiglia — CoW invidia , e 
colle frodi ec- Ma forse meglio il nostro traduttore 
ha fatto, seguendo l'ordine del Barnes. 

y. 1 - Allude alle gare poetiche nei certami pizj , in 
cui si cominciara contendere coll’ inno ad Apollo . 

ODE LXVI. Quest'ode non essendo d’ Anacrenn- 
te ma in sua lode , malamente , come crediamo , dal 
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Barnes j e da altri Tiene mescolata colle altre dello 
stesso autore . Meglio adunque j imitando il Longe- 
p ierre , s’ è posta nella fine della presente edizione . 
Per la sua leggiadra invenzione i degna del lodalo* 
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